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Aiidìyfilìa, &vìde> & tnclmà aurem tuam> 
& oblruìfcere populum tuum , & domum 
patris tut ; & concupìfcet Rex decorem 
tuum. Pfalm. XLIV. 

In quadragefimo quarto Pfalmo Deus ad a- 
nirnam loquitur humanam , ut fccundum 
exc mplum Abrahae exicns de terra Aia , & 
de cognatione Aia relinquat Chaldaeos , qui 
cjuafi Daemonia interpretantur, & habitet 
in regione viventium. Hier. Efift.1%. uov. 
ed. ad Euftochmm. 
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On avendo io mai po 
tuto convincere appieno 
V Autore della prefentc 
«trazione, perchè la renda pubblica col* 
le itampe, ho deliberato, perfuafo dalle 
mie ftefle ragioni, e confidato nelle ftret* 
te relazioni , che paffano tra me e lui ; 
maflimamenre avendomi effo fatto dono 
di una copia dell'opera, e con ciò in certa 

A z ma- 




maniera , pare a me , quali arbitro del- 
la fortuna di effa; di confegnarla anche 
a ritrofo del fuo genio alle ftampe , per 
diverfi riguardi, ma particolarmente per 
r utile che ne può rifultare da tal pub- 
blicazione ad ogni forta di perfone , e in 
particolare alle Religiofe . Ma come po- 
teva io metter a coperto quefto mio libe- 
ro operare , fe non ricorreva a Voi , Mon- 
iignor Illuftriffimo e Reverendiffimo, per 
implorarne il Voftro venerato Patrocinio? 
La fomma ftima, e'1 giudo concetto, che 
lo di certo aver V Autore, della VoftraJn- 
telligenza, della Voftra pietà, della gene- 
rofità del Voftro cuore, e di mille altre 
degne qualità, che Vi adornano, e Vi co^ 
ftituifeono uno de'più perfetti Prelati di 
Santa Ghiefa, mi ha dato coraggio di dar 
re al Pubblico, e di dedicare a Voi que- 
lla operetta, alla quale ponendo in fronte 



il Voftro Nome, ne ho ftabilito un dirit- 
to per efler ben ricevuta dal Pubblico me* 
defimo . Queflo è già in pofleflb di veder 
la Voftra infigne Famiglia , non folo a 

• 

proteggere le lettere , e la pietà , ma e- 
ziandio a poflederle in fommo grado co- 
ronate co* primi onori di Santa Chiefa , 
e dell'Eccelfa Voftra Repubblica. Le Por- 
pore di San Pietro, e quelle di San Mar- 
co fono cosi familiari nella Voftra Gafa, 
che le avete Voi co* Voftri proprj occhi 
vedute a moltiplicar^ nella Voftra Fami- 
glia , nelle perfone qualificate de' Voftri 
degniflimi Zii. Che più? Non vedete ben 
fondata in Voi fteflo, per V attuai poffef- 
fo che del loro merito in Voi riluce , la 
fperanza, o, per dir più vero, l' afpetta- 
zione ficura del loro premio ? Ecco dun- 
que con quai fondamenti io venga ad af- 
fiorare, col confegnarla al Voftro Patro- 
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cinio, non folo l'approvazione comune; 
ma ancora f eternità a quefta picciola o- 



peretta, e per me, non che il compari- 
mento , il perdono dall' Autore . Per far 



re rifàlto a quefta operetta , anzi alle Vo- 
ftre Virtù medefime, ricevete con gene- 
rofo gradimento V offerta che Vi fo dell' 
opera Ma, tutta efemplare, e tutta mo- 
rale, che anche per ciò di protegger do- 
vete aver cura; onde proccurando gloria 
all' Autore, e all' opera, e in qualche ma- 
niera anche a Voi , mi venga fatto di 
procacciamela parimente per me, col di- 
chiararmi con pieno rifpetto, 
• 

Di V. S. Illuftrifc e Reverendi^. 



dunque onore a lui, grazia a me, e da- 



Umilifs, Dewtifs. Servir. Ofauiofifs. 
F. A. B. D. S. D. M. 



Pre- 
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PREFAZIONE. 



* AUTORE di quefta Irruzio- 
ne , e/fendo flato firprefo da 
un B^eligiofo fuo amico , in tem- 
po eh* ei flava ftendendo una 
lettera indiritta ad una Gio- 
vanetta fua 7{ipote , in occa- 
fione della improvvifa delibe- 
razione da efja fatta dì prender rifolutamente 
V libito I{eligiofi , fenzja le confuete pruove , che 
fi fanno dalle altre : e avendo egli fparfi qua e 
là alla rinfufa nella lettera fteffa qualche pio 
ricordo fovra i doveri del nuovo fiato di efja; 
partecipo con confidenza il fatto , e il foglio , che 
eccedeva qualche poco i confini di una femplice 
lettera, al Bfligiofo fteffo , il quale approvando 
il difegno, e compiacendo/i della maniera tenuta 
dall' tutore nel metterlo in pratica , lo eccito , 
anzi V obbligo , a dar un po più di lume , di 
eftenfione, e di ordine ai medefimi fentimenti ; e 
levando qualche cofa di ciò che vi aveva nel fo- 
glio fteffo di troppo particolare , a far fui mede- 
fimo tenore una Iftruzione , che potejjè ejjfer gio- 
vevole alla mpote particolarmente', ma che in- 
fierite infume poteffe effer profittevole ad altre 
Monache , e ad altre perfine . 

Ecco Voccafione di quefla Lettera, o fia Irru- 
zione . Ella è diftefa in maniera , che può egual- 
mente ben fervire per le HeligiofeClauttrali , thè 
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per quelle che non fono in CUufura , com'è que- 
fta {{eligiofa Invizia , e come fino in gran par- 
te quelle della fua Vrovincia ; ed anche per al- 
tre perfine pie, che pojfino profittar de' morali 
infignamenti , che in effa fparfi fino . Vare ve- 
ramente che in qualità di Lettera aveffe dovuto 
effer più breve, e in qualità d' Irruzione avef- 
fe potuto effer più metodica: ma per contrario, 
non può ella confiderarfi per metodica come Let- 
tera, e per breve come Iftruxjoneì 

Sembrerà forfè a qualcuno , che trafpirino da 
tffa un pò troppo le debolezze , e le imperfezio- 
ni de' Monafieri: ma fi fa di certo che il fine 
dell' opera è flato filo di proccurare che non vi 
allignino dove non vi fono , e che fi fvelgano do- 
ve vi allignano, e non mai di f coprir le al mon- 
do, o per caricarne qualche Convento, o qualche 
perfona in particolare . La intensione dell' pin- 
tore è fiata di additar rimedj alle Comunità B^e- 
ligiofe, non di portar aggravj , e di fuelare non 
a lor torto, ma a lor profitto le loro imperfezio- 
ni. Ifon ha egli fvelato qualche imperfezione che 
non fia pubblicamente notoria . Chi è che non ftp- 
pia , che in ogni Comunità , per ben ordinata , e 
per fanta , eh' ella fiafi , vi ha della mi feria u- 
mana? Tutte le imperfezioni , che divife in tut- 
te le Comunità delle \eligiofe fi veggono , in al- 
cuna di effe certamente non fino-, anzi che ite 
molte non ve ne avrà forfè neppur una delle mo- 
tivate . Ma che fi può fare? Ver fomminifhrare 
rimedj, bi fogna fupporre il male. Si manipolano 
unguenti anche per le piaghe che no» fono: ne 
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gli antidoti fi vendono folamente agli Avvelenati. 

T^ìt ha tampoco l'untore creduto di effer nuo- 
vo a trattar tal materia tra* moderni . Si fa che 
^Autori di ti ima l' hanno maneggiata con felicità.: 
ma fendoche quefti fi fon molto diffufi , trattan- 
do le materie feparatamente , ne avviene che i 
loro libri per effer o molti, o volumi nofi , non fi 
comprano dalle Monache , o non fi leggono > o al- 
men non fi ponderano ; che all' incontro un libric- 
ciuolo di pochi fogli , facil cofa è che venga ri- 
cercato, ed efaminato da loro con curio fità ; maf- 
fimamente fritto nello fi ile Epiftolare , cioè a di- 
re in uno flile più confacevolè al loro genio . Md 
qualunque ne fia V effetto che poffa in molte pro- 
durre quelito libretto, bafla che fia giovevole al- 
la Giovane Monaca per cui e tinto fatto , e é 
qualche altra perfona , che vorrà prenderfi l'im- 
paccio di leggerlo, con quefto fine di trarne qual- 
che profitto fpirituale all' anima fua . 

Le maffime principali che fpiccano nel medefi- 
mo , fono eftratte dalla Scrittura Sacra j da' Santi 
Tadri , e Dottori della Chiefa ; da' primi tnaeftri 
di fpirito ; e dagV infegnamenti fteffi di Santa Chie- 
fa , Le prime pegole date in Oriente da San Ba- 
filio , e in Occidente da Sant' *Agoftino , e da San 
Benedetto ; le ìftruxjoni date alle Vergini da Ter- 
tulliano, da San Cipriano, da Sant' ^Ambrogio) 
da San Girolamo, da San Bernardo', la Dottrinai 
del Concilio di Trento, e del fuo Catechifmo , fo- 
no flati i documenti primari , colle mafftme de* 
quali protefia /' .Autore , che ha lavorata quefto) 
fua Lettera d y Iftrnzjone . UnzJ non folo ne hai 
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ricevuto da tali tutori le maffime , ma da qual- 
cuno di effi ancor V efempio , eome da San Giro- 
tomo in parecchie delle fue lettere i fi rutti ve , di- 
rette adiverfe pie Donne ; da Sant 1 Eucherio nel- 
la fua lettera a V'alenano ; da San Bernardo nel 
fuo libro di Confederazioni a Eugenio Vapa , eh* 
€ propriamente una lettera £ Istruzione . 

Lo fiato più anticamente Stabilito , e pi» uni- 
•venalmente approvato nella Chic fa , è quello delle 
Vergini conj aerate a Dio , come riflette l'erudito 
Cefuita Vetavio , nella fua prima offeriamone 
fopra la fpofizjone della fede fatta da San? Epi- 
fanio. San Gi ufi ino fa fede nella fua feconda apo- 
logia , che vi erano a' fuoi tempi mot ti /fi me per- 
fine avanzate in età , che avevano offervata la 
continenza in tutto il corfi della Iqr vita . Fau- 
fto Manicheo rimproverava a % Cattolici y che vie- 
vano nelle lor Cbiefe quafi più Vergini, che ma- 
ritate, vtmmiano Marcellino autor Vagano rife- 
rifee, che Sapore i\e di Verfia 3 ritrovando ejfervi 
gran quantità di Vergini Crtfiiane , con} "aerate al 
fervixjo di Dio , ordinò chefoffero mantenute nel- 
la lor purità , e the face/fero le funzjoni ordi- 
nari/e della loro Religione . Tutto ciò fappiamo di 
eerto dalla Storia Ecclefiaslica : ma fappiamo an- 
cora di certo da' Santi Tadri della primitiva Chic- 
fa > e particolarmente da Tertulliano , e da San 
Cipriano , ejfervi fiata fin d* allora qualche rug- 
gine ad appannare uno fiato così perfetto . 

Dalle citazioni pero fotto alle pagine , di quefti 
^Autori , e di altri i più antichi , e i più accredi- 
tati della Chiefa , che fono il fondamento della 
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ìfimxjone , fi può ricavar in frimo luogo ; che le 
imperfezioni ne' Monafteri fino così antiche, che 
i Monafteri mede/imi', onde fi ne' Monafteri de 9 
noftri tempi vi fi fimpre qualche difettuccio, non 
è poi da ftupirfi't conciojiachè ne' tempi pr imiti» 
vi , e più felici della Ch 'tefa , quando la difiipli- 
na era nel maggior firn vigore , quando i Mona» 
fieri eranfiminarj di Santi, vi erano non pertan- 
to in quelli delle anioni, e delle perfine ripren- 
filili. In fecondo luogo, che non filo nella dot- 
trina, e nella morale, la Chic fa e fiata fimpre 
invariabile ; ma eziandio è fiata fimpre fimiglian- 
te a fi Steffa in molte cofi principali di difiipli- 
na, come fi comprende dalle ifiruzjoni , e dalle 
maffimc de' Santi di qùe* tempi , le quali fono di 
ottimo ufi anche a' di nofiri, come in quefi' o- 
pera fi vede. 

Terchè la lfiruzjone è diretta a una Donzel- 
la , e perchè più particolarmente per Giovani Mo- 
nache , che per altra forta di perfine è fiata fat- 
ta ; non è fiato creduto confacevole d' ingombrar- 
la di tefti latini , i quali pero reftano o citati in 
fondo alle pagine , o diffu/amente ivi diftefi , co- 
me i fondamenti della dottrina e della morale 9 
che in effa fi maneggia 5 e vengono f piegati ( co» 
m è facile a offervarfi ) in maniera che fieno a» 
dattati alla loro età , al loro fiffi , e al lon 
iftituto . 

Ver ciò poi che fpetta alV Untore , il fuo Pri- 
mo divi/amento , come fi è detto , effendo fiato 
di far una breve IftruKjone , per confilazjone , e 
profitto della fua Giovane Ì{ipote , e poi aven- 
dola 



n 

dola un pò più diflefa per dilatarla ancora afro 
di qualche altra per fona o J^eligiofa , o fecolare , 
che voleffe profittare de* f alutar i avvifi , e della 
purgata morale , che in quella fi lene; non ha 
mai avuto penfiero eh* ella fi renda pubblica , m af- 
finamenti diffidando del buon* accoglimento che 
poteffe incontrare la ftejfa , fatta in anguftia di 
tempo; dovendo fervire pel J^ovixjato della Ejtli- 
gìofa fuddetta , ed in me^o a molti altri affa- 
ri: e fapendo in particolar molto bene, che tutte 
queste circoftan^e non fono bafievoli a far sì , che 
fieno le opere più di fcr et amente ricevute dal pub- 
blico, pajfando per ifeufe ordinarie che vanno in 
volta, e che cadono dalla penna di tutti gli tu- 
tori , ond y elle non hanno più ormai diritto alcu- 
no di dar franchigia alle cofe da nulla , le qua- 
li quando fon tali , per qualunque cagione , fi pof- 
fono più agevolmente , e più onorevolmente nafeon- 
dere , che pubblicare. 

Si è voluto in quefta maniera render ragione al 
Lettore di questo libricciuolo , non fol delfini , e 
de* mczjO di cui fi e fervi to l* ^Autore per com- 
porlo, ma ancora del fentimento eh* egli aveva 
di fe mede fimo , e della fua opera , acciocché que- 
fta fia letta con quel iuon cuore, con cui è fia- 
ta compofta, e con cui fi debbono ricevere le opere 
the fiefpongono ali* altrui riflefiione non per prò- 
pria vanità, ma per altrui profitto. 




CARISSIMA 

MIA NIPOTE. 

* 

... * . mm , ... 

la 

• * • . \ ■ . ■ . » * l *■> # 

InalmbnteìI Padre di ci- 
gni grazia (4) fi è compia- 
ciuto di confolar le voftre_> 
brame , coli' ammettervi alle 
nozze del Aio diletto Figli- 
uolo, ( &)e col ricevervi del 
nuzial manto veftita ( c) al 
fuo convito , colle Vergini elette . Tanto 
mi partecipa il Sig. voftro Padre , con cui ho 
motivo di confolarmi coli' efpreffioni di San 
Girolamo ( d) di avervi generata non già fei fi- 
caio , ma per Gesù' Cristo . Ma molto 
più mi congratulo con voi nel Signore ; e__> 
tanto più pienamente , quanto che fo di cer- 
to , che nella mutazione che voi facefte, o, 
per parlar più giufto , che Dio fece in voi ( e ) 
nulla avefte a cangiare fuorché l* abito , e 'l 

no- 

fa) I. Petr. 5. io. filiam genuifle C h r j $ t o > 
( b ) Match, il. 2. . non fe cu lo. Ep. 47* nov.ed. 
(c) Matth. li. 15. . (e) Mutabis eos> & 
( d ) Pater tuus Utetur muìabuntur « Pk IOI, 17, 
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i 4 ISTRUZIONE A UNA 

nome ; trasferendo fenza fcrupolo nel nuovo 
flato da voi eletto il cuore , i penfieri , le 
inclinazioni medefime (in nel fecolo fantifi- 
cate. Sì può quali dir con Sant' Eucherio , 
che prevenendo con anticipata- felicità di co- 
fiumi gli ufficj della pietà , voi fiete nata Rc- 
ligiofa, (a) mentre che la flefla infanzia , 
che non va efentc per ordinario da* fuoi pre- 

fiudicj , per voi e fiata ( dirò con S. Am- 
rogio ) un magiftero di virtù; (b) eflendo * 
fiate le voftrc prime occupazioni , e fin le 
voilre prime ricreazioni, o facre lezioni, o 
orazioni, o altri fpirituali efercizj. La vo- 
flra vocazione cominciò coli* ufo della ra- 
gione , concioflìachè alla voftra ragione , pri- 
ma di chi che fia , fi fece intender Dio . Voi 
fiete quella felice pecorella che ha ben' ime* 
fa la fua voce; (r) che non ha già, come 
il giovanetto Samuel lo , o ritardato , o equi- 
vocato al fuono della Divina favella , ( d ) 
ma fubito , alle prime chiamate, ilfuo buon 
Pallore ha riconofeiuto . Ma di tutto fi a fo- 
lo e Tempre benedetto , e lodato Iddio Pa- 
dre di noftro Signor Gesù* Cristo, ve- 
ro Padre di mifericordia , e Dio d* ogni con- 
fola- 

( a ) Ea qui faer* in/li- Ep. ad Valer. 
Jlutione s docent , pr&venifli (b) Magìfterium virtu- 
ìn pluribus pracoqua mo- tis tmplevit , qu* prandi- 
rum felicitate , ut mi hi vi» cium vehtbat &tatis , Ara- 
dearis quidam religioni* ùf- br. de Virg. 
fida qua fi per provi dam oc- (c) Jo. io. 27. 
tupajfe natura*» . Euch. in (d ) I, Reg, c. 3, 
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folazione, (4) di cui ftn dono e '1 Aio in- 
vito amorofo , e la voftra lieta corrifpondenza • 
Tutto ciò mi fon lufingato di potervi dire 
fenza cfitanza veruna , sì perchè conofco la te m- 

Sra delia voftra umiltà , sì perchè mi perfua- 
o, che voi Tappiate, eh* è tutta grazia del 
Signore lanoftra buona vita, e fin la noftra 
buona volontà , (/>) c che di nulla in noi 
abbiamo a gloriarci , fe v' ha qualche cofa di 
buono per avventura in noi, ma di tutto in 
lui folo, come di cofa fua, (;) ficcome la 
Fede , la Scrittura , e i Santi Padri c* infe- 
enano j come altresì per lignificarvi , che mi 
ha recata più cónfolazione , che maraviglia la 
voftra improvvifa bensì , ma non inafpettata 
rifoluzione. Per grande che fia quefta grazia 
fattavi dal Divino benefattore , voi fiete in 
una grande obbligazione di accrefcerla in 
voi., pafsando con cuor mafehio, e follevato 
per maggior fua gloria (d) di virtù in vir- 
tù (O a quelle rare, efublimi, chenelnuo- 



( a ) II. Corin t h. 1, 3. 

( b) Deus e fi enim qui 
opetatut in nobìs & velie , 
ir perfette . Philip, 2, 13. 
item Rom. 2. 13. 

( c ) Conc.Trid. can.i. 
& can. 2. de Jufti£ i. Co- 
rinth. 1. 31. Pfal. 83. 12. 
Pf. 113. Velie érnollt no* 
flrum non eft , ipfumque 
quod nofitum e/i , fine Dei 
mifetutione noftrum non tfti 



vo 

Hier. Ep. 97. nov. ed. ad 
Demetr. &t, 
Ipfe ut velimus eperatur in" 
eipiens , qui volentibus eoo» 
peratur petfeiens, Allg. de 
Grat. & lib. arb. & alib. 
paffim praec. coot. Pelag. 

( d ) Acceder homo ad 
cor altum , & exalrabitur 
Deus • Pf. 63. 

( e ) lbunt de virtutt in> 
vktuttmt Pfi 83. 8, 
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16 ISTRUZIONE A UNA 

vo flato e* vuol certamente da voi. Scbben 
tutti finora fieno ftati contenti del voftro te- 
nor di vivere , voi fola non' avete a reftar 
Soddisfatta, ma avete cotidianamente adac- 
crefcerne la perfezione , e a far vedere, che 
nella mutazion dello ftato , anche Je anime 
innocenti hanno a mutar gualche cofa. 

Ma perchè finalmente voi cominciar potila» 
te a conofeere quel Mondo Scellerato , per cui 
negò il Figliuolo di Dio d' interporre le fue 
preghiere all' Eterno Padre j (a) quel Mondo 
che voi avete prima di conofeere , felicemen- 
te abbandonato; quel Mondo ingrato che non 
ha conofeiuto il Ìlio medefimo Creatore , quan- 
do nel fuo feno fu veduto a converfare cogli 
uomini ; ( b ) e perchè fappiate medefimamen- 
te , che cofa fia la Religione , la quale voi 
correte , in una età ancor tenera , ad abbrac- 
ciare, vi farò dell' uno, e dell* altra in i Te or- 
cio il ritratto , dal quale comprenderete^, 
quanto ragione voi fiala voftra fuga dall' uno, 
c'1 voftro ritiramento nell'altra. II Mondo, 
nemico del Criftiano , è una mefcolanza di per- 
fone di varj caratteri, e di genj differenti, 
le quali> parlando foldi cofi mondane, (c) fon 
da' mondani fol ben* tntefe , e che fingendo di 
vicendevolmente accarezzarli , di rispettarli , 

di 

* 

( a ) Non prò mundo re- copiavi t . Jo. i. io. 
fi . Jo. 17. 9. Ce ) Jpfi de mundo fune 1 

(b ) In mundo er*t,& ideo de mundo loquuntur , 
mundus per ipfum faBus & mundus eos audit , 
eft , & mundus eum non I. Jo. 4) 5. 
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MONACA NOVIZIA; t 7 
ài àraarfi, s'ingannano, fi beffeggiano , ' lì 6» 
diano , ( a ) in ogn' altra cofa tra lor diicor- 
dando, fuorché neir amare fmoderatamente fe 
ftefle . Elleno feguono la legge della carne 
che repugna alla legge dello fpirito, e che 
le afloggetta alla legge del peccato; (f>oiw 
de con efia regolano tutte le W operazioni 
in ordine al lor piacere , al loro mtereflc , 
alla propria loroftima; ciòche, al dir di San 
Giovanni, è V intero patrimonio di quefto 
perfido Mondo, (c ) Offerite quefti sfortuna- 
ti cortigiani del Demonio , ( dice S. Francefco 
di Sales ) (d) molti di Uro furio/i per t ira 
per l'odio, per 1' invidia, V un l'altro rabbia- 
famente fi uccidono ; altri pallidi e pènfierofi fi 
lambiccano il cervello a /indiar nuove maniere di 
arricchir/! ; altri perduti dhtn alle frascherie , e 
alle vanità; ed altri infami, é infradiciati nel- 
le brutalità : tutti fen^a ripofo , fen^a ordine:, 
fen^a contegno, formano una Repubblica infelice, 
tiranneggiata fatatamente da cote/io maledetto 
He delle tenebre. Quefti fono i frutti dique- 
fta legge di carne, che chiaramente fimani- 
feftano nelV efercizjo delle impurità , delle rif- 
fe, delle briache W , e de^li altri vi^j , al dir 

B dell' 

( a ) Hoc eadem dupli- (c) Qmne quod e/i in 

citatis iniquità* nomine pai- mundoyconcupifcentìa càrnis 

Hata diligitur , dum mentis eft , concupifcentia oculo- 

perverfitas urbana as vaca- rum , & fuperbia vita : qnt 

/«r.S.Greg.lib.io.Mo- non efi ex Patre , fed ex 

ral. cap. i 6. in c. 1 1. Jo|> f tnundo efi . I. Jo. a. 1 6, 

( bj Rora. 7 . 23, < d ) Vita Div*c*p. iS. 

\ 
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dell' Apoftolo ; ( 4 ) e quefto è il centro a 
cui tirano tutte le loro linee , fieno obbli- 
que, o fìcn rette , che nulla loro ciò impor- 
ta, quelli feguaci fconfigliati del Mondo. 

La Religione, per lo contrario , è una Santa 
Congregazione di perfone difingannate , che 
ritirateli fuor del Mondo, per maggiormen- 
te facilitarli nella folitudine coir efercizio 
della mortificazione, e della carità, l'ubbi- 
dienza alla volontà del fuo Dio, co' tre vo- 
ti, quali con triplicato nodo , difficili/fimo dram- 
ferfi, (£) incatenano il loro proprio volere 
appiè del Crocififlb . Ride nel loro volto un' 
allegrezza modefta, e tranquilla; efee dalle 
loro labbra un parlare fchietto e (incero; tra- 
fpira dal loro cuore un amor puro, e fubli- 
me; (c) e le ftefie afflizioni di qualcuna , 
che reftano dalla carità o divife nella com- 
paflìone delle altre, o fccmate ne' loro con- 
forti, non hanno d'afflizioni altro che '1 no. 
me. Regge ogni loro azione la grazia, e non 
la natura: obbedifeono non alla carne, ma 
allo fpirito; di cui fon frutto, al favellar 
dell' Apoftolo , la carità , /' allegrerà) l* p*- 
ce , U PAzjenzjL , la cprtefia , la fortezza > U 
bontà , la manfuetudine , la fede , /* modesti* % 

la 

( a J Manfefts fune a*- ( c ) Sapientia wfìorum 
tem open carni* : qua funt efi nil per ojflentarhnem fin» 
fornkatio^imwunditìa^im- gere , fenfum verbis mperh 
pudi citta ... &c. Gal. 5.19. re , vera ut funt diligere . 

(b) FMniettÌMs trìplex dif- S. Greg. ubi fupra . 
fitti* rampi tur, EccL 
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la continenza , la caftita; (4) frutto che nel 
campo della Religione germoglia, di cui le 
anime più perfette fi nutrifcono. 

Ora voi fìete entrata in qucfta fortunata 
.focietà: ma per fanti che fieno i voftri co- 
itami, e per fama che fi a la Religione, che 
nel fuo feno vi accoglie , non crediate già 
d' a ver così alla prima in un fol momento efhn- 
te tutte le fecrete , ma oftinatc pretenfioni 
della natura, e del fangue, contratte dalle 
infezioni del peccato , in cui voftra madre 
vi concepì . (b) Voi avete abbandonato il 
Mondo, ma il Mondo non ha affatto abban- 
donato voi ; ficchè} mal foddisfatto del voftro 
ripudio, non vi tenga dietro fin nella voftra 
folitudine . Voi liete liberata , la Dio mer- 
cede, da molti fuoi inganni, ma vi rimane 
ancor da fuperarne molti altri -, che verrete 
a conofcer , e a vincer coli* ufo della orazio- 
ne , e della meditazione , a cui farete per 
applicare, e col benefìcio delle irruzioni che 
vi daranno le voftre Maeftre di fpirito , e 
de' buoni efemp'j , co* quali vi precedono le 
virtuofe compagne , che poflbno fcrvirvi di 
edificazione mueme, e di ftimolo, per in- 
camminarvi con effe follecitamente con fedeltà 9 
e fazjcnzjt y .AÌle promeffe delt eterna eredita . ( c ) 

B z I vo- 



( a ) FruFtut auxem ffU 
fitus e fi charitas , gaudi' 
um , pax , pallenti* , be- 
nigna as y longanimità* , fa- 
nitMS) man/ne tu do , fide s > 



tnodefti* , continenria , ca- 
ftitas . Gal. 5. 22.- 13, 

(b; pf. 5 o.6.&pf. 57. 

(e) Ut nonfegnes effe}** 
mini , 
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I voftri coftumi fono innocenti, è veroj la. 
voftra pietà è fervorofa; ma voi vedrete col 
trafeorrcre degli anni, e con una continuata 
applicazione alla feienza della falute, chefie- 
te molto addietro nel profitto fpirituale , e 
che la voltra buona indole è una grazia del 
Signore bensì, ma una grazia fol di natu- 
ra , che previene , ma non corona le fatiche 
della virtù: (a) è un dono di temperamen- 
to, che febben porta al ben* operare, da fè 
folo non innalza alla prima Io ipirito a quel 
fublime, e a quel malagevole, onde li for- 
ma 1* eroico della Criftiana perfezione. Iddio 
vi ha fatta , non può negarli , una gran gra- 
zia acuftodirvi perfettamente nello fiato del- 
la innocenza , la quale al dir di S. Giovan- 
ni Climaco , (b) e quella tranquillità dell* 4- 
nima , libera da ogni cattivo penjìero , eh' è Io 
ftato più felice che pofla goderli neir età vo- 
ftra . Iddio li è compiaciuto di arricchirlo c- 
ziandio di grazie maggiori, tra le quali una 
fi è quella aella voftra vocazione . Che gran 
dono di Dio per voi ! poter fuggir dall' E- 
gitto prima di effer da' nemici perfeguitata ! 
poter paffare a piede afciutto il mar burra- 

: feofo • 

mini , verum imitatores eo- Marceli. 

rum qui fide é» patientia ( b ) Innocentia eft fere* 

htreàitabunt promijjtones • na anime, tranquillità* , ab 

Hcbr.6. 12. omni perverfa cogitation» 

( a ) Sit gratta omne remota . Clini. Seal. Par. 

quod ante taborem fuìt . grad. 24. 

Hier. Ep.21. nov.ed.ad \ . ,, .. . 
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fcofo del fecolo, e ritirarfi falva nella terra 
prometta della Religione, ancor prima di te- 
mer dell' inlìdie infernali i pericoli! Che £c~ 
liciti ! partir dal fecolo contaminato , prima 
di conoscerlo , e di praticarlo, non che di 
amarlo ! Ha una gran ragione di ritirarfi dal 
Mondo un'anima che vuol falvarfi , dice S. 
Ambrogio , fuggendo dal male per tender alite- 
ne - y laf dando lecofe incerte , e infedeli , per giù- 
gnere alle fi cure , e piene di verità ; volgendo le 
f palle alla morte > per correre in braccio alla vi- 
ta, (a) Ma oltre a ciò, ne ha un altro gran 
motivo altresì, acagion della corruttela uni- 
verfalc, dice il medefimo Santo, di ritirarfi 
per tempo (b) e fcnzjt ritardo. » 

Quelle grazie per grandi che fieno, non 
fon tali però, che non fe ne polla di mag- 
giori far acquifto. Chi è Santo, dice il Si- 
gnore nell' Apocalifle , vie più fi fantifichi . (e) 
Vi ha una fcala miftica nella Chiefa, prefi- 
gurata da quella di Giacobbe, (d) cui fino 
gli Angioli fi affaticano d' afeendere : dove 
( ciò che debbe metter orrore alle anime tar- 
de , e oziofe ) chi non afeende , difeende, 

B 3 né 

( aj Eft igìtur ndn me- Utiam feculi hu\ns , in quo 
diocris confa , cur hinefu- ipfidies mali fitnt , & fu- 
gere debeamus , ut ferve- giamus impigre . Idem i- 
niamus a malis ad bona , bidem • 
ab iptertis ad fetida ér pie- ( c ) Qui ju/lus eft, ju/li- 
na veritatis , a morte ad ficetur adirne , & fancius 
vitam. Ambr. de fug.fe- fan&ficetur adhuc . Apo- 
cul. cap. 7. cai. 22. 1 x. 

( b ) Fugiamuf ergo ma- ( d ) Gen, *8 . 1 2, 



\ 
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nè vi ha chi ncppur un momento, o fi ru 
tardi, o fi fermi. Ella cfprime mirabilmen- 
te T avanzamento (4) che debbon farfemprc 
le perfone divote , particolarmente nella Re- 
ligione , il qual debbe farfi fenza interruzio- 
ne bensì, ma a grado a grado; con fervore 
inficine e con in il 11 ra , con zelo sì , ma con 
ordine. Quegli Angioli che falivano la fica- 
ia mifteriofa , aveano le ale bensì , ma non. 
fene fervivano per volare, e appiè poggia- 
vano al Cielo per li fuoi gradi. 

Quetti gradi, chi non vede, che rappre- 
fentano quelle virtù che fono obbligate ad 
efercitar le anime fedeli in ogni {tato , e 
più particolarmente quelle maggiori che han- 
no obbligo di efercitar lcRcliqiofe^ che fo- 
no in debito di attender alla ìommità. della 
perfezione dello flato Monaitico . Ma perchè 
tutte quefte virtù, che coronano la perfezio- 
ne Criftiana, è cofa malagevole ad una ad 
una di additare , vi porrò fotto gli occhi , 

Jicrchè le riponghiate nel voftro cuore , q nel - 
e particolarmente che hanno maggior rela- 
zione collo irato che voi eleggete 5 cioè quel- 
le alle quali con voto liete per obbligarvi, 
e quelle che da effe, quali da fecondo feno, 
naturalmente provengono , e quelle che qua- 
li nutrici le allattano , e le nutricano . 

* 

11. ir 

( a ) Scala , fan8»rum mul, Spir.C, 8. 
profttlHs , $, Euch, For- 
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II. \ 

Il primo grado , o fia la prima virtù» che 
rende più facili le altre, e lenza della 4111*. 
le tutte le altre fono inutili in un Mona- 
fiero , fi e ia Ubbidienza alla volontà di Dio , 
e di chi lo rappre Tenta , (4) cioè una cieca» 
e total dipendenza da' fuoi Superiori , col 
mezzo de' quali Iddio invifibile in miefta vi- 
ta , (£) ci li rende in certo modo vilìbile , 
e ci fa certa la fu a volontà. 

Quando un'anima fi foggetta a certe Re- 
gole in una Comunità, fa un facrificio ri- 
ioluto della fua volontà . Iddio in creando- 
la T avea data in mano del fno libero arbitrio : ( c ) 
ella rinunzia in parte a tal privilegio, e ri- 
torna volontariamente nelle mani di Dio , 
allorché fi fottomette a certe leggi, a certi 
voti 1 a certe perfone , cui Dio ha predata 
la fua Itefla autorità, (d) Reftituifce il fuo 
arbitrio, come reftituiva Abramo il figliuolo 
a quel Signore che glielo aveva dato, ( e) c 
coli' ubbidire alla Tua vocazione , con un 
cambio vantaggiofo , ftabilifcc Dio , in luo- 

B 4 go 

(n) Oh edite pripofìtis Deus ab initio confiltuit h+> 

vt/Mt , ér fmbjacet* *is . minem , & reliquìt ilhtm 

Hebr. 13. 17. *» *>**» cenfiUi fui. Ec- 

( b ) Exod. 33. 20. L di* 1 5. 14* 
Joa n. ( d ) Non efl pore/lat ni» 

( c ) Anim* min in ma- fi De* • Rom. 13.1» . 
nibns mtii. Pf* 118. io 9 , (ej Geo, 1*. ( 
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o di fe fteffa , fopra fe fteffa. Voi avete 
atto, mia Nipote, quefto medefimo facrifì- 
cio, quando avete voluto fottomettervi alle 
Règole- del voftro Monaftero. Ora non ave- 
te più in voftra balia il voftro volere. Non 
folaracnte voi avete rinunziato a quello che 
avevate , ma avete rinunziato ( ciò eh' è af- 
fai più gravofo, come dice S. Gregorio ,) (a) 
aquello che voi fteffa eravate. La voftra vo- 
lontà è uno finimento di Dio, non più nel- 
le voftre mani , ma nelle mani di chi vi fo- 
vrafta . 

L' ubbidienza è la vera, e la propria virtù 
) dello ftato Monaftico, diceva già un Santo 

Padre, ih) Ora ella diviene un dovere così 
irtfcparabile da voi , che debbe accompagnar- 
vi fin! al fepolcro .Gesù* Cristo abbrac- 

v ciò con particolar tenerezza quefta virtù , nè 

da efla in tutto il corfo del fuo vivere mai 

I più fi difgiunfe, concioflìachè fi umiliò a— » 

farti ubbidiente fino alla morte . (e) Ecco 
durrqùe come, effendo neceffaria, debbe con 
un £Ì fanto efempio effer in voi coftahte , ed 
immancabile l'ubbidienza. Cominci ella nel 
Noviziato, ma non fimfea colla Profeflìone ; 
Ella è la primogenita della umiltà, eh' è il 

( a ) Fort*ffe Uboriofum nob i t ar um ) vìrtui furi' 

non eft Uomini relinquert re Alieno imperio'» Se ver* 

fua , /ed vtlde laòoriofum Sulp. Dialog. lib. 1. c. 5* 

eft réìinquere femetipfum . ( c ) Humili*vit fernet- 

Greg. Hom* 32. in Évang. ipfnm fatf/<s obediens nfyut 

( b ) mtillwHm ( eòe- *d mnttm. Philip, z. 9« 
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fondamenta delle altre virtù i ficcóme mai 
non avete a fiaccarvi da quefte, cosìneppur , 
un momento voi avete da allontanarvi da 
quella . La grand* opra della fallite di una 
Religiofa ha da cominciar, e da finire nel- 
la ubbidienza . La corona che fi promette a 
chi ben comincia, fi dà folo a chi ben per* 
f evera, (a) Si può correre anche con incer- 
tezza; fi può combattere coli' ombre; e co' 
venti , dice San Paolo j (b) fi può ubbidir 
per qualche tempo o per capriccio , o per 
politica , o per malizia : V ubbidire allor fi 
Fa. conofcere per virtù , quando lì fa vedere 
perseverante . Oltre all' efler perfeverante , fia 
ancor forte, pronto, di fi ntereflato, indiffe- 
rente, (r ) Ognun fa ubbidir nelle cofe fa- 
cili», e a proprio genio andanti. Quando la 
natura non pruova qualche incomodo , e non 
fa qualche sforzo contra la propria ritrosia, 
l'efeguire è piuttofto inclinazione che virtù. 
Ha qualche cofa di più nobile l'ubbidienza, 
quando vince le contraddizióni del genio , 
e le refiftenze dell' amor proprio. II fine dell' 
ubbidire non fia puramente V ubbidire, ma 
il fervir Dio coli' ubbidienza . Quando avrà 
queft' unico fine delle fue azioni una Reli- 
giofa , le farà facile V arduo , e diverrà pof- 
libile, per dir così, l'impedibile medefimo. 
Fine della ubbidienza fu al noftro Supremo 

Mae- 

( a ) Matth. 14. 13. ( c ) Vide Reg. S, Be- 

( b ; 1. Corinth. 9, 26. nedi&i • cap. 5. 
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Maeftro la volontà di Dio Padre , ( * ) c maeftra 
fo la malagevolezza ; perchè da ciò the patì , 
dice r Apoitolo, imparo do the Midi, {h) 

Parrà forfè importuno alla bella prima que- 
llo mio avvertimento. E che? in un Mona, 
ftcro fornito di Religiofe sì fante , e si mo- 
derate , dove fi comanda fol per ubbidire , 
c dove più ubbidifee chi comanda, fi han- 
no a fupporre durezze , e indiferetezze nc!P 
ordinare , per dover attender difficoltà , e a- 
marczze da chi imprende a efeguire? Io co- 
nofeo, mia Nipote, ladolciflìma tempra, ed 
il foave contegno di tutte cotefte Madri. La 
fama delle loro virtù è giunta alle mie o* 
recchie. Sono elleno fante, fono moderate , 
Io fo . Potrebbono fervire di efempio a mol- 
te altre di molti altri Monafteri: ed io bra- 
merei per me, fenza far torto agli altri, che 
tutti i Monafteri di quefta Provincia fofTe- 
ro fui modello del vottro. Ma che? Credete 
voi forfè , che eziandio in una Comunità per. 
fettamente, agli occhi degli uomini, rego- 
lata , non vi ueno interiormente le fue im- 
perfezioni, oflcrvate da quel Dio che trovs 
della imperfezione ne^li jtngcli ? (e) Credete 
voi che i cuori di tutte le Monache fieno 
accordati all' unifono , e che non ve ne fia 
alcuno che patifea le alterazioni della natu- 
ra» e del fello? 

Quand* 

(a ) Joan. 6. 35. br. 5.8. 

ih) Didklt ex eis qua ( c ) Angeli* fuis re- 
fatue efi oMientiam . He- ptrit pr+vitatem. Job 4.1 •« 



e. ■■ 
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Quand'anche nulla avefte che dubitare del* 
le voftre Sorelle , avrefte femore a dubitar 
di voi ftefla . Noi non fiam iempre di un 
genio: la Soggezione è Tempre la ftefTa. Se 
iiam la mattina allegri, e convenevoli , ta- 
lor fiam malinconici, e ftucchevoli in full* 
fera, (a) Quello che un dì ci piacque, ci 
fpiace fovente in un altro di : domane ci par- 
rà duro quel che oggi ci fembra agevole • 
II cambiamento della età , dell'impiego, del- 
la compagnia, degli umori: il cibo, il di- 
giuno, la vigilia, il fonno, 1' ozio, T ap- 
plicazione : ed in fomma ogni diverfità di 
circoftanze, di tempo, di luogo, di perfo- 
ne, ci rende diverti da noi medefimi. Ma 
quand' anche queft' alterazione di umori , c 
quello cambiamento d'inclinazioni non fuc- 
cedeffe univerfalmente in chi che fia , egli 
è nuli a dimeno particolare della natura del vo. 
ftro feflo, ficcome cantò già un Profano. (£) 

Ma fe non vogliamo da noi itcfil adular» 
ci, non fappiamo noi forfè, che non folo 
ogni Comunità, ma ogni perfona ha le fue 
debolezze? Verrà, verrà un dì in cui forfè 
non farete Soddisfatta di qualche comando 1 
può eflcr, e forfè farà gualche carica nelMo, 
Dattero , che dovrete intraprender a contrai 
genio: può efler, e forfè farà qualche leg- 
ge , che fi opporrà a. qualche voilra inclina- 
tane 

(a) Advefierts demo* (b) Varìtm , & me* 
rtbitur flit*!, & ad maiu- t abile fittift* Fotmin* , 
tinum Uti$i* . P£ z$ % 6. Vkg. 
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fcione . Ma quand' anche voleflimo fuppòrre , 
che ciò non fia mai per fucccdere ; non è 
però che voi non dobbiate ftare apparecchia, 
ta, come fefofte certa che fucceder dovette. 
Chi fa , che non pofìa cader uri dì la dire- 
zione della voftra Comunità in perfona im- 
perfetta , e difadatta al comando? Potrebbe 
un dì ( chi f a ? ) farfi elezione a voftro con* 
fronto, anche fenza voftro concorfo , di Su- 
periora men pratica , e , Iafciatemi anche ciò 
prefupporre, men prudente di voi: conciof- 
fiachè la dignità non di rado , al dir di Sant' 
Eucherio > confonde , e non dìfiingue da* men de~ 
gni i firn degni . ( a ) Potrebbe venirvi rila- 
fciato qualche ordine autorevole , che feb- 
ben non contrario alla legge di Dio , po- 
trebbe efler contrario alla discretezza , alla 
convenienza, alla carità. Tutto ciò> e for- 
fè qualche cofa di peggio, potrebbe accade r- 
vi un qualche di. Armatevi bene contra tut- 
ti gli accidenti , e contra tutti i difordini , 
che non van mai dilgiunti da qualfifia u- 
mano conforzio. Connderate fempre nelle_, 
Religiofe che vi comandano, la fuperiorità 
di Dio , e però condifcendete con franehez.. 
za , e con ilarità a fottomettervi . ( b ) Cre- 
dete bene , che Dio è quello che vi parla , 

che 

a » 

( a ) Dìgnofaue & Mundi • 
dignor non jam difcernit ( b ) Quodcumque faci- 

dignìtus , /ed confundit . ti* , ex mnimo operamini , 

Euch. in Ep. pargen. ad ficut Domino , & non ho-* 

Valer, de contemptione minibus . Coloff. 3, 13* 
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che Dio vi ( a ) ordina così , e non altra- 
mente , e che vi comanda non folo di ubbi- 
dire a lui % ma anche alle Tue creature , qua- 
li elle fieno, per amor di lui. (£) La im« 
perfezione che difcopriam nel comando , è 
della umanità , di cui è impattato chi ci reg- 

fe , c dobbiam compatirla: l'autorità none 
eli ' uomo , è di Dio > e dobbiam rifpettar- 
la . . Sempre farà lodevole la voftra fommif- 
iìone , ancorché il comando non folle lode- 
vole . La ubbidienza è una opera buona di 
fua natura, (f) che dovrete mai Tempre efler 
apparecchiata di esercitare . 

In un fol cafo, rariifimo a intervenire, è 
lecito di refiftere alla volontà de* Superiori , 
cioè qualor comandaffero cofe contrarie al- 
la legge di Dio ; perchè allora non farebbe 
più Dio ebe parlarle colla lor voce, magli 
uomini da fé ; feguendo il pendio della na- 
tura contaminata , parlerebbono lenza voca- 
zione , parlerebbono per proprio fenfo , on- 
de fi avrebbe a refìfter loro in faccia con 
coraggio, dice S. Bernardo $ (d) e s'avreb- 
be 

( a ) Lue. 10. 16. quem impofuit Deus fuptr 

(b) Parum ejl fubje- capti* no/Ir*, altier feri fi- 
Bui» effe Beo , nifi fis & re voluerit , ponens tene- 
omni creature, human* pre- bras lucem , & lucem te- 
pter Deum. Bernar.Serm. nebras , ut pneipiat pr*- 
x 1. io Cane. dieta, bona rellnquere , vel 

(c) Aimone illos . . . di- mali* prefatis adhàrere^ au- 
Bo obedire , ad omne opus daBer refutandum efi pr*,cè* 
èouumparatoseJfe.Tit^.u pienti* imperiuiH . Ber a, 

(d) - Si ergo homo ilU Serra, de virt. Obed. 
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he in tal cafo a rifpondere ciò che rifpofe 
S. Pietro , allatefta di tutti gli Apoftoli , al 
Principe de' Sacerdoti , e a tutto il Concilio: 
Dee/i ubbidire a Dio > f tuttofi q che agli uomini . (4) 
Fuori di quello cafo, che non fari mai per 
intervenire in luogo sì facro , e sì ben go- 
vernato , com' è il voftro Monaftero , come 
che pofla fallar chi comanda, non falla mai 
chi ubbidifee . Renderà conto a Dio chi co- 
manda o cofe indi/crete, o con maniere in- 
di fere te ; di nulla avrà che render conto chi 
ubbidifee al comando, perchè viene dal fuo 
Superiore , quantunque il comando fofl'e fre- 
golato. (b) Debb' cfler tutt* occhi chi reg- 
ge : fenz* occhi ha da edere chi foggiaci • 
Un Superiore abbia acute pupille per pene- 
trare , per difeernere , per antivedere • Un 
foggetto abbia pupille ottufe , ma abbia ma- 
ni pronte , e follecite per operare , e per c- 
feguire. (c) 

Tutto ciò ancor non baila. Vi haunacert* 
aria talor nell' efeguire , eh* è qualche cofa 
di peggio della di/ubbidienza • Ella mette in 
pubblico tutto il mal talento del noftro cuo- 
re . Tutto Io sforzo della diffimulazionc non 

può 

C a ) Rtftondtns mutem hoc filo contentus qui* pre* 
ìttrusy & Apofioli Mxe- cipitur. Bern* de prxccpt, 
rum : Obedire oportet Deo & difpenf. 
tn*gis qn*m homintbui . Ce) Difeernere Superi»' 
Aù. 5. 29. tU e/1 , fubiiterum e/i obe- 

( b ) Vtrus ebeiient ne» dire . Id. de tribus ordi n. 
mtenàit quale pruipitur , Eccì 
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può impedir che non trafpiri nel volto fcom* 
pofto il difordine dell* no/ha volontà , dice San 
Bernardo , e le tenebre della fronte accigliata, 
chiaramente pale/ano la perdita della noftra taf 
fegnazjone : ( a ) ficchè portando noi d ifgufto 
a' Superiori , e mal' c Tempio a' compagni , e 
contorcendoci , e affliggendoci da noi mede* 
fimi fuor di propofito , nefiam come puniti 
dal noftro fletto peccato . Quello e un far 
più pefante a noi, e più odiofo agli altri il 
giogo della foggezione . La Croce che fi por- 
ta per forza, e doppia Croce. La Croce me- 
defima che noi portiamo , porta noi , dice un gran 
fervo di Dio , fi noi la portiam volentieri : hi- 
fogna portarla , già non v* e fcampo . (h) Ella 
ci opprimerà fenza dubbio, fe vorremo Nuo- 
terei col pefo di lei fulle fpalle. 

Ed in fatti y che altro è quel borbottar tra 9 
denti , quel rispondere fuor di propolito , quei 
far atti feonci , e cenni fprezzanci in faccia 
a' cenni de' Superiori, quel torcer il collo, 
batter i piedi in terra » partirli con impeto , 
fe non render più penoia la ubbidienza col 

trmr 

( a ) Quis enim heus #- nem uh Mnìmo receffijfe fi- 

tedienti* y ubi triftitU ter* gn*nt . Idem Serm, de 

nitur étgritudo f oftendunt virt. Ob. 

pltrurnrjue -voluntatem ani- {b ) Si libenrtr srucem 

mi figna exteriora : & dif* porta; , portabit te . • • fi 

ficiie e fi ut vultum non mu~ invite porta* , cnus tibi 

tent , qui tnuttmt velunta- fmcis , & te fpfum m*gìs 

tem . Ntibiio/a cor por ìs cem- grmvas , ttmen oporttt 

pc fitto y & facies tenebri* ut fu/linea* . De Imi tat. 

triftitia ofufcata devetio* Cbr. lib* a.cap; 11. tu 5. 
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trar de' calci , per parlar colla frafe della Scrit- 
tura , contra lo /prone? (a) Un* aria nobile 
ne IT ubbidire , che porta in fronte , non ca- 
ratteri di triftjex.KA > o di neceffità , ma di vo- 
lontaria rafiegnazione , quanto mai piace a- 
gli uomini, e quanto è gradita a Dio! la 
tutto ciò che fi fa, moftrifi un volto riden- 
te, dice lo Spirito Santo, (b) Quella ma- 
niera compiacente, libera, e facile, che ci 
fa operare non a ritrofo del genio, e quafi 
tirati a forza pe' capelli , come al lago di 
Babbilonia fu tirato dall' Angiola il Profeta 
Abacucco; (; ) ma con lieta faccia , e con 
piè fciolto, e quafi danzando $ come mar- 
ciava avanti. l'Arca il Profeta Davide, (d) 
Quella condifeendenza , che confonde , nè la- 
feia diftinguer da quella de' Superiori la no- 
ftra volontà, non e ella il piacer, di chi ub- 
bidire infieme, e di chi comanda? (e) 

Alla piacevolezza dell' operare debbe andar 
congiunta eziandio la puntualità . Non fi ha 
a rifpondere , non fi na a differire , non fi 
ha a interpetrare . Nella volontà de' Superio- 
ri halli unicamente , e totalmente a confide- 
rai la volontà di Dio , col mezzo della qua- 
le efli hanno tutto il diritto fopra di noi; 

noi 

(a; Afl.p. 5. (d) ILReg. 6. 

( b) Non ex trifiitia , (e) Serenità* in vultu, 
mut ex necejfitmc ; hlUrem ànice do in fermenibus mul- 
enim datore m diligit Deus • tum color ant obedientiam 
Eccli. 35. 11. ob/efuentis, Bernard, ubi 

(c) Daniel. 14. 35. fup. 
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noi non ne abbiam neflunó fopra di loro. 
Tocca ad efli a prefcriverci il tempo, il luo- 
go , il modo : noi non abbiamo a metterci 
del noftro nuli* altro , fuor che un rifpettofo 
filenzio , eduna difpofizione sì pronta , chec* 
induca , appena udita la commiflìone , ad e- 
feguire fenza ritardo . ( a ) Non abbiamo a 
dire opinione, fé non civien domandata; e 
in tal caio (la così circofpetta, e modella, 
che fia veramente opinione, non fembri con- 
figlio, o derilione. Non abbiamo a inoltrar* 
ci offefi , s'ella è rigettata, ne a invanire, 
s' ella è ricevuta . Abbiamo a riportar il buon 1 
effetto de* noftri pareri a gloria fempre di 
Dio, che fi degna, fe qualche lume v'ha in 
noi , di far paflar il fuo raggio divino pel 
noftro fango ; ma non dobbiam mai non per- 
tanto perder punto di ftiraa , e di rifpetto 
per luimcdefimo, nella perfona di chi ci fo- 
prantende . Non dobbiam nò in nelTuna cir- 
coftanza confiderar la perfona che ci dirige, 
( non mi fazio di ripetervelo ) ma la fua 
podeftà, alla quale chi refifte , c' infegna P 
Apoftolo , che refifte al voler di Dio mede fimo . (b) 
La fimpatia non ha a farci puntuali, nè <l' av- 
verinone pigri . Non ci renda la fperanza , o'I 
timore , ma il noftro dover folo , più folleci- 
ti; perchè non per paura del gaftigo , ma per 
amor della giuftizja> abbiamo a far le noftre parti , 

C fc- 

( a ) In andit h auris obe- ti , Dei ordinationi refiftit\ 
divit mi hi . Pf. 17. 45' Roni. 1 3* 1. 
(b) gai refijìitpotejla- 



34 ISTRUZIONE A UNA 

fegue a dire il medefimo Apoftolo, (a) à 
cui fa ecco S. Gregorio . ( b ) Quante vol- 
te nelle Comunità fi opera per genio , più 
che per virtù ! Molte volte (i perde il me- 
rito dell'opra, perchè fi opera /blamente per 
inclinazione . Quella è noftra amica j quella 
è noftra congiunta: quella in un noftro ur- 
gente bifogno ci beneficò ; queir altra in un* 
opportuna occafione ci ailìltè . Ad una ferviam 
volentieri per obbligo , all' altra confentiam 
lenza difficultà per intcrefle . In fomma in 
cuante , e quante occafìoni gli eccitamenti 
della natura distruggono, o infievolì feono i 
lavori della grazia! Per lo contrario una o 
fchifofa per l'età, o capri ce io fa per tempe- 
ramento, o volubile per genio, o difettuofa 
per natura, fa parer più duro, più inforTri- 
bile un comandamento, che leggiero, e fa- 
cile farebbe ftato in altre circoftanze , e da- 
to da altre perfone. 

Si ebbe un picciol difgufto da quella Ba- 
defla, quando era ancor fuddita: balìa ciò 
per far creder indiscreta ogni proporzione , 
ed ogni divifamento , Stravagante . Si oflerva- 
no tutti i fuoi andamenti , li pelano, ma 
con bilance fai fi fi care dalla paltone , tutte 

le 

(%) Sub diti e fi or e non vili me tu , fed chtritntis 
folnm propter irnm >fed et- affé fin. fervami a e fi > non 
iam propter confeientiam . timore pan* , fed umore 
Rom. 13. 5. ju/litu. Gregor. lib. tu 

( b ) Qbidienti* non fer» M ora 1. 
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le fue azioni : ( a ) s* interpetrano , ma cori 
maligno giudicio, tutti i fu oi detti. La Aia 
gravità e fuperbia > la fua condifcendenza_~* 
é me leni aggi ne ; la fua umiltà è vilezza ; 
la fua i anati è fuperftizione ; la fua coltati* 
za è orinazione • In efla , pretensone è V 
autorità , falvatichezzaiil ritiramento , par- 
zialità la carità , e difamore 1' indifferenza* 
Se il comando è giufto , poiché non v' ha 
mezzo altramente di ragionevolmente attac- 
carlo , fi va a findacarne i motivi . Il no- 
itro orgoglio adizzato o dall' altrui reniten- 
za , o dalla noftra malnata caparbietà , non 
potendo attaccar da niuna parte V azione , 
va a berfagliar ingiuftamente fin nelle pa- 
role la intenzione . ( b ) Per genio di ven- 
detta ci rampognò di quel fallo: per oppri- 
merci , o per Svergognarci ci addotto quel- 
la carica : per avvilirci ci collocò in queir 
impiego, difadatto alla noftra età , repugnan- 
te al noftro decoro . Prefe noi di mira in quel 
colloquio : noi ferì quella pubblica correzio- 
ne ; toccò a noi quella parola, non detta a 
cafo dalla noftra Direttrice. Così conerà la 
maffima di San Bernardo, s'incolpa l'inten- 
zione della Superiora , che fi vuol riputar in- 
giufta . ( c ) In tal maniera fomentate da' 
! C * pro- 

fa ) Staterà falò fa non fed non ex animo. Eccli. 
efi bona. Prov. »o. 23. 19.16. 
item Pf. 6 1. 1 o. ( c ) Exeufa intonthnem, 

(b) Non omni verbo ere* fi opus non fotes • Bern, 
das i e/i qui lakim lingua , Serro, 40. in Can t. 



> 



3* ISTRUZIONE A UNA 

proprj fofpctti le pafltoni della Gioventù 
mal foddisfatta, e nutrendole effa col vele- 
nofo alimento , che nella tetra fantalìa, con 
mille riflelfioni mal digerite , e con miile^ 
giudicj temerarj l'amor proprio diffonde, va 
ipargendo la fua malignità, infinuandola pri- 
ma Tecretamentc, e con qualche cautela alle 
orecchie delle più confidenti , le quali tal- 
ora con un compatimento imprudente , ed 
anche talora con fedizioni manifefte, attiz- 
zano il fuoco in luogo di eftingucrlo : poi 
con men di rifervo pubblica rendendola nel- 
le ragunanze, s'empiono di mormorazioni c 
di maldicènze tutti i corritoj , e tutti i can- 
toni del Monaftcro. Quindi ne nafeono poi 
certe amicizie difordinate , che fi formano 
tra poche delle più imperfette; (a) certe fa- 
zioni tumultuarie , che vanno a terminare in 
combriccole impertinenti , e in fediziofe con- 
verfazioni , nelle quali cfaminandofi ad una 
ad una le azioni più minute, ed i fini più 
fecreti di chi fovrafta, e milurandofi quelli 
colla canna corta , e piena di paflìone , ad- 
ditata dal Profeta Michea, (b) non già con 
quella buona , ed abbondante accennata da 
Gesù* Cristo, (c) fi van findacando , 
proverbiandone l'autore, con Soprannomi ri- 

dico- 

(z) Vide Bafil. in Confi. ( c ) Men/uram bonam, 
cap. 30. & conferi am , & coagir*- 

(b) Men/nrs minor ir £ t*m , & fuperefflutntcm . 
piena, Michaeae 6, 10. Lue. 6. 38. 
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dicoli, (4) e con pungenti dicerie, che a* 
fcoltate con plaufo , e con rifo dalle più im- 
prudenti, arrivano con ifcandalò, e con or- 
rore alle orecchie delle più perfette. 

Guai a voi, mia cara Nipote, che fofte 
mai per giugnere a quella eftrema miferia. 
Io fo che ora voi afcoltate connaufea, e con 
ifpavento una sì vergognofa mancanza. Ilvo- 
Uro prefentc fervore vi fa parer imponibile 
un tal paflb . Confervatc pur fempre quelli 
fentimenti : abbiate pur fempre in orrore u- 
na tal prevaricazione : ma rammentatevi an- 
cora , che in cfla fi può cadere , e che per- 
fone anche pie , anche innocenti vi fon ca- 
dute . Baila a perder appoco appoco la ilima 
di chi ci regge. Baila che appoco appoco la 
nollra miferia ci faccia dimenticar nella Su- 

?eriora le fattezze di Dio , per arrivare a si 
atto eccetto. Chi comincia aravvifar lame» 
defima co^li occhi puramente del corpo, co- 
me impallata della noftra carne, chi non fa 
che vi troverà in cfla delle imperfezioni, e 
delle debolezze , dalle quali T umana natura 
non va difgiunta? (£) Ma quello non è il 
fuo vero profpetto. Noi abbiamo a fervirci 
dell'arte di quel pittore, chedipinfe in prof- 
filo un Re lofeo, perchè l'occhio imperfet- 
to non fi vedette. Dalle perfone fubordinatc 
s' hanno a coprir , più che mai fi può , le 
cofe dildiccvoli delle perfone che lor fopran- 
tendono. Il figliuolo di Noè, che fu que-i 

C 3 fto 
( a ) Eccli, 2x t a8, ( b ) Job 14, u 
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fto punto mancò di rifpetto verfo del Padre , 
fu meledetto da Dio . (4) Soggiacerà alla 
cfecrazione di Dio , c degli uomini quella 
figliuola , che fvelerà in faccia del mondo 
della Madre fpirituale le imperfezioni. (£) 
Qualunque ella (ìa la Religiofa che Dio ha 
pofta fopra di voi , riconolcetela Tempre co- 
me voftra madie . Sempre parlate con lei , e 
di lei con rifpetto ; Tempre ubbiditela con 
raflegnazione ; fervitela Tempre con carità . (c) 
Iddio è quel che vi parla colla £ua voce , già 
vel diffi , ( d ) nè fi ferve per V ordinario d' 
altre parole, per farli da voi intendere, che 
delle Tue. Scolpite, vi prego, quefte gran 
verità nel voftro cuore, fcrivetele nella vo- 
ftra memoria, per quanto v'è cara la voftra 
temporale , e la voftra eterna felicità . La 
mente del giufto , dice il Savio , rivolge in fe 
fenfieri femfre di Mìdtenzji. (e) Se I" ubbi- 
dienza è utile alle perfone di qualfifia ftato, 
ella è neceflària, e indifpenfabile a una Re- 
ligiofa, di cui o è inutile, o fai fa , fenza 
di quefta, ogn* altra virtù. 

Così è; T esercizio delle opere più perfet- 
te, e la pratica eziandio delle virtù più ri. 
guardevoli , fi hanno a pofporrc agli atti di 

una 

C a) Genef. 9. a Beo or din mi a funt. Rom. 

(b ) Levlt. 1S. 7. 13. i. 
( C ) Nir dì m'ir ras Ugem ( e ) Mens jujli medir/t- 
matr'u tu* . Prov. 1. 8. blrur c&edicntiam, Prov. 

( d ) Non efi pQtfjl*s nifi 15, a 8, 
* Deo i qu* *mm fmt > 
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Olia filiale ubbidienza . Comandi pare un Su- 
periore cofe anche infime, la fommiffionedi 
chi le efeguifce , innalza quelle piccole o- 
pere a un grado fuperiore ad ogn* altra , quan- 
tunque fofle d r una fuprema elevazione . U 
ubbidienza ha quello di raaravigliofo , che 
cangiando con chimica foprannaturale il baf- 
fo metallo delle cofe indifferenti in oro di 
celefle finezza, trasforma ogni cofa in virtù, 
e ogni virtù in perfezione . Si confronti qual 
che fia atto di virtù con quello della ubbi- 
dienza, non giugnerà mai quello a pareggia- 
re: il merito di quefto ; perchè noi poffiam 
lafciar quello talor fenza colpa, ma non pof- 
fiam fenza peccato lafciar mai quefto , che 
corona col merito della raflegnazione , e col» 
la gloria della noftra volontà fuperata . 

Abbiamo uninfigne efempio di quelle ve- 
rità nella Storia Ecclefiaftica, in cui fi ve- 
de quanto fia neceflaria anche agli uomini 
più provetti nella fantità quella fublime_, 
virtù, che forma il facro nodo della focietà 
Religiofa. Viveva ai tempi (*)diTeodofio 
il Giovane, tra gli efercizj di una (ingoiare 
e portentofa penitenza , folle vato quaranta cu- 
biti da terra > fopra una colonna , il martire 
de ir aria ( come V appella Evagrio ) (A) S. 
Simeone Io Stilita ; e alla nuova , miracolo- 
fa , e agli uomini totalmente ignota manie- 

C 4 ra 

(z) Evagr. Hb. l, cap. ( b ) Atr'mm orerei mar- 
1 3. Teodor. Philot. tyrtm • ibidem • 
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in di vivere, sbalordita lafantità fletta, per 
altro eminente > de* Monaci vicini , cui efìb 
tuttora vivea foggetto , fu da effi deputata 
una pedona al medelìmo , affinchè da lui ne 
intenderle il motivo, per cui lafciata la via 
ordinaria de' penitenti , ne avefle prefa un' 
altra non più praticata, e che gì' intimarle 
la difccla dalla colonna ; che in cafo di con- 
tumace repugnanza lo sforzali e adifccndcrc, 
per dover battere la ftrada degli altri . Ap- 
pena fu efprefla dal deputato la imbafeiata , 
che alzò fenza replica un piede loStilitaper 
ifeendere dal primo grado , ma , Non più , 
non più, replicò allora il nunzio, giufta le 
iftruzioni de* fuoi Superiori : quella pronta 
ubbidienza inoltra di qual tempra fieno le vo- 
li i e virtù, e da che ipirito Ila dettata que- 
lla voftra miracolofa foggia di vivere . Da 
quella voftra fommiflione reltano con eviden- 
za certificati i voftri Superiori, che Dio è 
quello che guida la voftra virtù in una via 
si difficile, (4) e che in ella fortifica la vo- 
ftra fofferenz a . State di buona voglia, epro- 
feguite con valore la voftra mirabile intraprefa 
approvata dagli uomini colla ammirazione 
e da Dio co* miracoli . 

La virtù dell'ubbidienza è dunque la pietra 
lidia , al parer de' Santi , per provar di qua! le- 
ga fieno le altre virtù , per grandi , per iftre- 

pitofe , 

( a ) Ex ohe dienti* ejus eum Beo duce in eam *i*m 
fttU con/lare ptffe dixtrun* ingreJfHmfmffe^si^xÀhid» 
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pitofe , per miracolofe che fieno . Se a un Mo- 
naco, ovvero a una Monaca manca l' ubbi- 
dienza, avvegnaché averterò eflì il dono di 
far miracoli , non potrian effer confiderati 
per fanti; perchè la prima , e la cflenzial vir- 
tù d' una perfona Religiofa , è il non aver 
altra volontà, che quella de* fuoi Direttori, 
de' quali fi ha aoflervare attentamente ogni 
cenno. Penfate però voi non folo a ubbidir 
i loro comandamenti, ma ad imitar ancora 
i loro cfcmpj , co* quali fono in debito , giu- 
Ita la Regola di Sant' Agoftino , di preceder- 
vi, (a) Parlano quefti colla efpreffione de' 
fatti , che fono una Jezion facile, e breve 
per chi ftudia la perfezione . Ma vi avver- 
tifeo di nuovo, a fidar lo fguardo, non a 
ciò che fono, ma a ciò che rapprefentano . 

Gesù* Cristo e quegli che voi dovete 
imitare nelle voftre Superiore, o in efie fol 
ciò che le rende a lui fomiglianti. Siate miei 
imitatori, difle San Paolo più d'una volta a 
que' di Corinto , (£) ma in quella gnifa ch\ 
•io fteffo fono imitatore di C R i s t o . Imitate- 
le , quando la imitazione vi porta ad effer 
più Criftiana, e più Religiofa; non le imi- 
tate già in tutto. Per fante che fieno, fon 
figliuole di Adamo, ed han fempre in loro 
qualche cofa d' imperfetto , onde polfono fpia- 

cer 

(z)Circ* omnesteprt- (b) Imitatore* mei e» 
beas txetnpUtjn fonorum fiotta fimt & ego Christu 
perum . Aug. Ep. iii, L Corinti. 4» i$« & 
nov. ed. 1 1. i v 
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ccr agli uomini , e a Dio . Imitate le loro 
virtù, non le loro imperfezioni, o di nata* 
ra, odi fpirito , le quali liete in obbligazione 
di difeernere, come fidifeerne dal buon gra- 
no la paglia. (*) Noi andiam volentieri a 
feconda degli altri , anche nelle cofe biafi- 
snevoli, particolarmente fe fon noftri mag- 
giori. Facciamo aguifa di que* fudditi adu- 
latori, che amano di zoppicare, quando il 
loro Principe è zoppo , e di guardar guercio , 
quando è lofeo : ovvero a guifa di coloro 
i quali, al dir di San Gregorio Nazianzeno, 
vofeano imitare il gran San Bafilio , fin ne* 
difetti della fua lingua, e nella irregolarità 
de'fuoi pafli. (b) Ardua cofa , e malagevo- 
le ella e il precedere gli altri nella via dif- 
aftrofa delle virtù ; molto men malagevole 
ilfeguitar chi ci precede nella ftefla via; ma 
lafperienza e* infegna, eh* è ancor molto più 
facile , in luogo di feguitare i molti pafli 
giufti, e mifurati di chi ci va innanzi, d' 
imitare folo quel palTo falfo, che ci dà oc- 
cafione di fdrucciolar in qualche mancamene 
to; perchè mancandoci il coraggio per arri- 



vare alle fue virtù, ci lafciamo di leggieri 
trafportare ad imitare ifuoi vizj. San Giro- 
lamo ce ne addita il pericolo, (c) 

Tutto 

( t) LUC. 3. 17. rum virtutes tfftqui ncque- 

(b ) Gregor. Nazianz. m% cito imitarif niti* . 
in Paneg. Hier. ad L*t. Epift. 57* 

fc) PrulivU eft tntm nov. ed. 
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Tutto ciò che vi ho detto intorno alla ub- 
bidienza , che dovete per onor di Dio , e 
per onor fuo preftar alla Religiofa che per 
volontà di Dio medefìmo , qual madre , ile- 
come abbiam detto , foprantende a tutte le 
voftre azioni^ fi vuol intender medefimamen- 
te di quella che dovete preftare al Religio- 
fo deftmato a diriger lavoftra cofeienza, fic- 
comeinfegna nella Regola fopraddetta Santo 
Agoftino . (a) Sì; dovete egualmente che dal- 
la Madre fpirituale , dal voftro Padre fpiri- 
tuale dipendere , cioè a dire , dal voftro Con- 
felTore. Egli è il miniftro della voftra eter- 
na falute . Egli fa le veci di Cristo, ed 
è flato da lui deftinato a reggervi nelle co- 
fe dello fpirito, col P autorità di feiogliere, 
e di legare fpiritualmente V anima voftra • 
Dovete a lui di f coprir tutti i nafcondigli del- 
la medefima, e fargli veder in efTa tutto ciò 
che vi vedete voi ftefla . (£) Dovete pale- 
fargli , colla dichiarazione delle circoftanze 
più effenziali , tutti i voftri mancamenti , tut- 
ti ivottri, quantunque minuti , difetti , e fin 
le voftre più intime inclinazioni . Egli è un 
medico cui non folo debbon fenza roflore (ve- 
larli 

(a) Fr&poftt& tanquam ( h) Ea tnìm conftjjto 
W*tri obediatur honore fer- ejfe debet , qu* nos tales 
vato, ne in Ma ofendarur Sacerdoti apcriar , quales 
Deus j multo mugis Presby- nos ìpfos novimus • Ca tee h. 
uro qui omnium vejlrum Rom. part. x. n, 50. de 
curum gorit . Ep.2 1 1. BOV, PoeniC. 

ed. 



r 
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larfi. tutti i fintomi della malattia , ma gli 
fi ha eziandio a ragguagliar tutto il fiftema 
del vivere, e tutta la imperfezione del tem- 
peramento , perchè conofciuta laforgcntc del 
male , vi rofla applicare il conveniente rime- 
dio. Un infermo che harigttardo di feoprir U pia- 
gò occulta al fuo medico , non farà guarito dalla* 
fua medicina , dice il Sacro Concilio di Tren- 
to . (a) Oltre che , tutte le medicine non 
fono adattate nè a tutti i mali , nè a tutti 
i malati . La infermità medefima e talor di- 
verfa in un corpo diverfo . Dee faper tutto 
il medico , perchè la fua vifita non è diret- 
ta che a rifanar , quanto è da fè , V infermo . (b) 
L' infermo dee ricever qualfifia medicamen- 
to dal medico , purché fia alla fua falute con- 
facevole. Sia amara, fia dolce; venga o da 
una mano, o dall'altra; fia d'una, o d'un* 
altra dofe ; alletti , o porti naufea la medi- 
cina , fi ha a prender per guarire . La me- 
dicina ftefla non ha a efTer defiderata con im- 
pazienza . Si ferra alle volte il nemico in 
cafa, per troppa fretta che fi ha di fcacciar- 
nelo . II medico ha molte volte lefue ragio- 
/ni, pcrfofpender la medicina, quali non co- 
nosce l'infermo; ed è più d'una volta otta- 
colo alla falute il prender , contra il parer 

del . 

(a) Si enim erubefeat (b) Quantum in medi- 
agrotus vulnus medico de» co e/I , fonare venir dgro* 
tegere t qu od ignorar , me* rum . Aug. Tratf. il. in 
dicina non curat . Seff. 14. Joan, 
deConfefT. 
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del medico, le medicine a fuo genio, (4) 
per un ecceflìvo deliderio di troppo prefto 
riaverli, dice S. Agoftino. 

Quando avete a confettarvi , fiate diligente , 
e (incera , {b) ma non fiate foverchiamente 
fcrupolofa nella voftra difamina, chedeefar- 
fi con attenzione , econiftudio, non già con 
inquietudine. Siate fcrupolofa, anzi che nò , 
nel non contentarvi facilmente del voftro do- 
Jore , e del voftro proponimento ; che fon le 
parti più trafeurate nelle Confezioni. Molte 
volte peraltro, glifcrupoli fono un inciam- 
po, non un avanzamento alla pietà. La via 
di mezzo è la via del Signore, ed è quella 
che vi prescriverà il voftro prudente Diret- 
tore, che vi dee preceder, qual colonna di 
luce , nelle incertezze del voftro fpirituale 
cammino. 

Ma io la fo qui daMaeftro di fpirito , e 
ufurpo il fuo diritto al voftro Dircttor me- 
defimo . Eflo , che vedrà tutte le circoftanze 
del voftro bifogno , vi configlierà a tempo . 
Afcoltatelo con pazienza , interrogatelo con 
umiltà , ubbiditelo con efattezza . Quando 
egli ha decifo fopra di qualche voftro dub- 
bio, e che fulle voftre ragioni più volte ri- 
dette egli ha detto deliberatamente, e chia- 
ramente la fua opinione; non vi oftinate a 
impugnar la fua decifione , o a ripeter le 

vo- 

( a ) lp/e fe ìnterimit qui ( b ) Vid. Catech. part. 
fr&cepta medici obfervare 2. ubi fupr, n ; 49. & ì<>. 
non vult. Aug, ihid. 
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vofhe dubbietà , o a pregarlo di afcoltarvi 
di nuovo fu i voftri fcrupoli . Quefta vi po- 
tria parer delicatezza di cofcienza , e finez- 
za di pietà , e pur faria debolezza , o inflef- 
fibilitàj faria pretenfìone, ignoranza, orgo- 
glio , che , portandovi a far un falfo precipi- 
tato giudicio fovra i voftri andamenti , v* 
indurrebbe, mentre fiete parte, a far da Giù. 
dice fopra di voi , e fopra dello fteflb Giudi- 
ce delegatovi da Dio , rapprefentante G B s u* 
Cristo medefimo . ( a ) Egli non potrà in- 
gannarli, né vorrà ingannarvi, fe farà vera- 
mente da Giudice, e fe s'ingerirà folo ne- 
gli affari della cofcienza. 

Sia il confcflìonalc il tribunale dell' ani- 
ma , non il gabinetto della conferenza. Un 
folo negozio ivi fi ha a trattare, eh' è quel- 
lo della eterna falute . Efponete pur chiara- 
mente, fe avete qualche difficultà; interro- 
gate, fe avete qualche dubbio; palefate , fe 
avete qualche amorfo ; ma non il ragioni d' 
altro, che delle cofe fpettanti alla voftra giu- 
itificazione. (h) Non è quello il luogo de' 
vani complimenti , ne de' vani ragionamen- 
ti . Ad ogni umano interelfe ricercali altro 
tempo, altro luogo, ed anche, per mia opi- 
nione , altra perfona . Il medico dee far da 
medico , e il Confelfore da Confeffore . Non 

è ne- 

( a ) Si qu'u non mequie- nihil feiens . I.Tim. 6. 3. 4. 
flit fnnis fertnonibus , Ó* ( b ) Narra > fi quid ha* 
ti qut feemdum pìetttem bes , ut ptfìificeris . If. 43» 
•fi > dottrini , fuperbus efi , 26, 
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èneceffario ch*e*fappia tutti i rigiri delMo- 
naltero, ne tutte le faccende della voftra fa- 
miglia: bafta eh* e* fappia bene, e con chia- 
rezza i voftri peccati . La fua giurifdizionc 
non s'eftende fuor de* confini della cofeien- 
za, ne fuor del recinto del confeflìonale. Tut- 
te le regole, è vero, han le fue eccezioni: 
fari nulladimeno cofafempre piùfìcura, con- 
figliarli negli affari temporali con perfonefe- 
colari, e con perfone pratiche di iomiglian- 
ti maneggi , e maffimamente con quelle che 
per diritto, o per confuetudine hanno la di- 
rezione dc'medefimi. 

Nel confeffionale medefìmo non vi tratterrete 

Siu del bifognevole , ficcome dal Direttore 
effo vi verrà meglio preferitto . Vi parrà 
forfè di non contentar appieno il genio del- 
la voftra divozione: nulla importa ciò, pur- 
ché foddisfacciate alle convenienze del vo- 
lilo dovere . IIConfcfTore non è fol per voi, 
ma ancor per tutte le altre . Vi ha una fpe- 
cie di garrulità anche nel confeflarc le fue 
colpe , che non ha da appagarli con incomo- 
do di chi afcolta, e il chi afpetta. Per T 
ordinario una buona Conféllìone non è mai 
troppo lunga . Ella farà d* una ragionevol 
durazione , quando fol ciò li dirà che fi dee 
dire . Uopo non è di molti ragionamenti, 
ne di molte ciarle nel confeffarh. S* hanno 
a dir femplicemente le proprie colpe colle 
dovute diftinzioni della lor natura, della lo- 
ro fpecie, del loro numero j ma accompagna- 
te d* 
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te da una modeftia (<*) così diftinta , che? 
dia ad intendere, che fiamo affatto perfuafi 
del grande affare che ivi s'è per trattare, e 
che quello a cui s* interviene , non è pura- 
mente un congrciTo umano , ma un Sacramen- 
to divino. Che fe in vece di far un fincc- 
ro , c modefto racconto , fi vorrà con fronte 
ardita , e con ifpirito contenziofo difputar col 
ConfeiTorc; fe lì vorran portare ofeufe ma- 
Jizioie de'proprj mancamenti, (b) o accufe 
ingiuriofe degli altrui ; fe fi vorrà far un rag- 
guaglio iftonco , e circoftanziato delle più 
minute azioni della fua vita , e di quella del- 
le compagne ; fe fi pretenderà, a guifa del 
fuperbo Farifeo del Vangelo , cominciar la 
fua Confezione dal racconto del male che fan* 
no gli altri, o dalla efaggerazion del bene 
che lì prefume di fare ; (c) fe fi vorrà in- 
colpare o la multiplicità, o il troppo rigor 
delle Regole , ovvero accufar di rigido , o 
d* ingiurio chi le protegge ; chi non fa che 
la Confeflìone diverrà tediofa , inutile , e 
talor' anche facrilega ? 

La narrazione dunque che in efTa voi fa- 
rete, fia chiara, e intera, ma breve. Nella 
preparazione , che ha ad efler fatta con di- 
ligenza, e che (emprc dee andar innanzi alla 

Con- 

( a ) Neque enim nìmis qui medeftiam con jun&nm 
multis verbis agendum efi , habear , aperiends funt • 
fed qui. ad cujufque petea- Catech. de Pcenit. $U 
ti naturarti & rat ione m ( b ) Pi . z 40. 4. 
peri meni , brevi or Attorie , (c) Lue, 18, 11, x 2. 
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Confeffione *, e nel ringraziamento, che ha 
fempre d' andar in feguito della medefima , 
contentate, fe vi piace , la voftra divozione } 
e nel voftro ritiro ftate pur lungo tempo con 
Dio. Oltre 1" efler intera, e breve, dee an- 
cora eflcr umile la noftra ConfclTione . Orri- 
bil cofa faria , che voleffimo raccontar al Con, 
fefibre lenoftre mancanze fatte a Dio, fen- 
£a fpirito di penitenza , e in quella guifa, 
e con quella indifferenza, con cui fi narra- 
no gli avvenimenti nelle piazze dagli sfac- 
cendati , o che noi fteffi narreremmo ad un 
amico un' avventura domeftica . Ma faria co- 
fa ben più orrenda, e lagrimevole , fe dicef- 
lìmo le noftre colpe , non folo fenza com- 
punzione , ma eziandio con jattanza, come 
li narra un'imprefa. Nò, nò. Non fia una 
femplice recitazione , ne un vano racconto 
la Confeffione , ficcome infegna il Catechif- 
mo del Concilio di Trento, ma una veraac- 
cufazione de* noftri peccati, proferiti di tal 
maniera, che diano chiaramente a divedere, 
che ne hamo confufi, e che li voremmo in 
noi mortificati . ( a ) 

Fuor del confeffionale io non vi configlie- 
rei a tener troppo ftretta corrifpondenza col 
Confeflbre . L' amicizia che può ftrignerfi con 

D effo 

( a ) Retto accufatio di- rio animo ita enumerando 

citur , quod peccata ita funi , ut etiam in nobh 

commemorando nm fnnt , m'indicare cupiamus • Ca- 

quafi {colera noftra ojlente- tech,de Pcenit. n, 3S. 
mus pt««v#fJMi acenfato- 
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eflb , non è fenza il fuo pericolo , ne feriza 
qualche fcandalo 5 e lafcia di efler carità, 
quando comincia ad effer confidenza . 1/ im- 
perfezione di quefto commercio non fi co- 
nofce nel fuo cominciamento , ma nel fuo 
fine , e fi fente tutta la forza del nodo nel- 
lo fcioglierlo . Dalla multiplicità di quefte 
corrifpondenze affettate potrian nafcer talvol- 
ta ne' Monafteri , al cangiarli , come fi fa 
fpelTo , de' Confeflbri, certi tumulti, certe 
refiftenze, certi maneggi contrarj a Quella 
fanta fu bordi nazione che dee aver caaauna 
Religiofa al divin volere: e quel che fi cre- 
de gratitudine, zelo, e giuftizia, potria ef- 
fer attaccamento umano, o al meno impegno, 
€ oftinazione . Abbiate una ftima interiore 
del voftro Padre fpirituale , qualunque e' fia- 
li; e ufate coneflolui, fin* a tanto ch'egli è 
in tal grado, ogn' atto di Criftiana carità: 
ma non vogliate diftinguervi dalle altre vo- 
ftre Sorelle, o con impegnarvi in regali, o 
con proccurarvi raccomandazioni . Termina- . 
to il fuo miniftero , confideratelo come ogn* 
altro de' Reiigiofi, e finifea colla fua carica 
la voftra corrifpondcnza . Uferete le medefi- 
me maniere con tutti gli altri che fuccede- 
ranno a lui nell' impiego ; ficchè non paja 

5er voi una novità la mutazione, moftran- 
ovi indifferente per chiunque vengavi defti- 
nato per ConfelTore da' voftri Superiori Ec- 
clefiaftici. 

Non poffo dipartirmi da quefto punto della 

ubbi- 
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ubbidienza , fenza farvi qualche parola fopra le 
obbligazioni che rifguardano le perfone che 
fono deftrnatc al comando . Può forfè un dì 
chiamarvi il Signore alla foprantendenza del 
voftro Monaftero. Potrete palfar [ ella non 
è già cofa impoflìbile] dall' ubbidire al co- 
mandare . Perchè fappiate , quando ciò foffe 
per intervenire, il voftro dovere, intendete 
bene , che il primo principio , e la prima 
regola del faper ben comandare , è il faper 
ben* ubbidire : nè mai nell' efercizio del co* 
mandare meglio vi riufci, che chi nella fcuo- 
la dell' ubbidire nefeppe più profittare. Ol- 
tre a ciò , Dio benedice con grazie fpeziali % 
e con cura particolare affitte una perfona che 
imprende la fuperiorità fopra le altre , quand* 
elfa umilmente ha efercitata la ubbidienza . (4) 
La medefima ragion naturale anche infogna, 
che gli fteffi principj regolano P una e l'al- 
tra virtù; imperciocché, che altra cofa è il 
comandare, a chi ben lo confiderà, che un 
atto teorico dell'ubbidire, e l'ubbidire che 
altro è , fe non V atto pratico del comanda- 
re? L' uno, e l'altro ha il fuo pefo . Quel 
del comando è più luminofo sì , ma più gre- 
ve, e, fecondo Sant' Agoftino , più perico- 
loso: (t>) quello della ubbidienza è di mag- 
gior mole , dirò così , ma di minor carico « 
Quando dunque fofte per efler da Dio de- 

D % ftinata 

(a) Humilihus sutem in loto fuperton , tanto In 
4st gratiam . I. Pet. 3. 8. ptriculo m»]ore verfatnr . 

(b) §«* inter vos quanto Aug, in Reg. ut fup. 
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fonata a reggere le altre , rammentatevi di 
non aggravar il pefo della fuggczione coli' 
afprezza del comandare , imperciocché voi tro- 
verete bensì difpofte le voftre Religiofe a—» 
portar il giogo della ubbidienza , ma non 
quello della fervitù . Defidererete da efle quel- 
la difcreta corrifpondenza d'oflequio, ch'o- 
ra da voi efige chi faviamentevi regge. Sa- 
rà ottima regola per voi quella che un gran 
politico pofe in bocca di un Principe, men- 
tre dava lezioni di governo al fuo fucceflo- 
re ; cioè che pentiate in ogni voftra rifolu- 
zionc a ciò che vorrefte , o non 'vorrefte *vo$ medi» 
finta fono d' un' altra Reggente . ( a ) Riflettere- 
te che innalzata dalla fuggezione alla Supe- 
riorità , pannerete fra poco dalla Superiorità 
alla fuggezione. Porterete da uno ftato all' 
altro le voftre virtù, le quali dovrete fem- 
pre adattare allo ftato differente con diffe- 
renza. L'autorità non v'innalzi fino a per- 
der di vifta V umiltà, ( b) nè 1* umiltà vi 
deprima ( c ) fino a farvi nelle cariche di- 
menticare della voftra autorità. Dovrete or 
trattar da forella colle voftre Monache com- 
patendole, e diportandovi, ma con mifura, 
feco lor confidentemente ; or dovrete trattar 

da . 

(*) Utiltjfimus quidet», (b) Re Harem te pofue- 
*c brevijfimtts bonarum , rum ? noli extolli . Eccli, 
malarumque rerum deh- 31. i. 
Bus , cogitare quid *ut no- (c)Eft qui netjuiter hu- 
ìuerUfub alio i'rincìps , aut miliat fe , Eccli. 19, *3« 
tWa^V. J fac,Hiri.lib,i. 
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eia madre con effe, affittendole colla direzio- 
ne , precedendole coli' efempio , correggen- 
dole coli' autorità : ma fia vottra regola li- 
ni veri ale la discrezione , eia carità , trattan- 
dole come vorrefte efser trattata voi ftefsa , ( a ) 
e considerandole come una porzione di voi 
medefìma . 

Il Superior co' fuoi fudditi forma un fol 

corpo •, ma emetto corpo ha le Tue membra , 

diverfe, colle fue diverfe funzioni, (b) Il 
Capo [ chi non fa? ] è il membro più no- 
bile, ma il più foggetto a' malori; e per V 
ordinario molte incomodità delle altre mem- 
bra provengono dal capo {temperato , ed in. 
fermo 5 ficcome per lo più la falute di tut- 
to il corpo dipende dalla buona temperatu- 
ra del capo ftefso . Nel capo fi lavorano tutw 
ti gli fpiriti , che irradiando i nervi muo- 
vono tutte le membra ; e nel capo rifiede , 
per noftro modo d' intendere, V anima che 
le vivifica. Addiviene nel morale a un di- 
prefso ciò che fi vede addivenir nel fìfico . 
Le operazioni delle membra, che non dipen- 
dono dalla direzione del capo , fono- feon- 
volte, animalcfche, moftruofc. Il capo che 
non regge con cognizione, e con fenno, c 

D % che 

( a ) QuACumque vultis bemus> omnia autem meni- 
ti t facianr vobìs homines , bra non eundem aBum ha» 
& vosfacite illis . Matth. lent ; ita multi unum cor- 
7* 12. pus fumus ìwChristo, 

( b ) Sicut tnim in uno fmguli autem alter alteriti* 

torpore m$lt* membra fra* membra, Rora, ix,*. j. 
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che non confiderà le fue membra per parti 
del fuo comporto, (a) è un capo fcemo ed 
infermo ; un capo di bacherozzolo di quelli 
dell' Apocalifse , che non aveano di uomo 
n u IT altro che la fembianza . (£) Così è , 
mia Nipote ; un Superiore è capo de' fuoi 
fudditi , come Gesù' Cristo è capo del 
corpo della, fu* Chiefa , cioè a dire de' fuoi fe- 
deli, (c) Ei ci dà i fuoi precetti, ei ci dà 
i fuoi configli ; ma infieme infieme opera—» 
con noi, ci anima co' fuoi efempj, e ci dà 
la virtù d' imitarli . (d) Egli non ci chiama 
fervi , ma Amici , {iccom' efso medefimo ci 
fa intendere, (e) perchè come tali ci regge 
non colla verga di ferro, additata dal Sal- 
mi ita, (/) ma colla verga d'oro maneggia- 
ta da Afsuero , (g) trattando con piacevo- 
lezza con noi , fenza contegno , con una fupe- 
riorità più da Padre , che da Padrone . Quefto 
è l'cfcmpio che vi propongo da imitare nel 
voftro governo: maggiore darvelo non pof- 
fo , minore non debbo . Dovrete voi co 
voftre Monache efser qual' egli fu Co' fuoi 
Difcepoli ; non folo affabile , (incero , bene- 
fico ; ma eziandio collante , impavido , ugua- 
le , 



(z) Multa quidem mem- poris Ecclefi* . Coloff. I . i !• 
bra , unum autem corpus . f d ) Tributi vebis fpi- 



I. Corinth. la. io. ritum , & operatur virtu- 

( b ) Et facies eorum tes in vobis . Galat. 3. 5. 

tanquAtn facies hominem* (e) Joan. 15. 15. 

Apoc. 9. 7. ( f ) Pf. ». 9. 

(c ) lpfi ejì capui cor* { Ed. 4t «• Se 5* *• 



1 



MONACA NOVIZIA. 

lc~, rifoluto . Avrete da comandare, daefor-, 
tare, da infcgnarc alle medefime, ma infic- 
ine a operare con efse. 

Non vi proccu rerete mai carica veruna , ma 
ne tampoco la ri enferete quando vi verrà canoni- 
camente efihita\ ma/Jimamente fe in effa voi crede- 
rete di poter efjer utile al voftro Convento , i cui 
vantaggi voi avete obbligo di promuovere . 
L* infegnamento è di San Bernardo . ( a ) Non 
fiate mai per fupporre d'eflere ftata eletta pel 
voftro merito; ma avrete bensì colla volerà 
modeftia, colla voftra manfuetudine , e col- 
la voftra rettitudine a obbligar le altre a 
confcfsare in voi quel merito che voi non 
fapete conofeere , o che fapete velare colla 
voftra umiltà . Moftratevi quali una di efse 
tra le voftre Sorelle , ( b ) impiegandovi nell' 
efequire voi ftefsa in parte quegli ordini che 
date alle altre: ficchè fi vegga, che voi im- 
prendete il fupremo impiego per affaticarvi 
con efle , e per ambizion di fervire molto 
più che di comandare y non fottraendovi , 
per amor delle medefime, alle funzioni più 
Iaboriofe; nè sfuggendo le più vili, non.» 
per obbligazione d' impiego , ma per genio 
di carità ; imitando il Signore , che dalla 
inacceflibilc altezza della fua gloria, non if- 
degna d' impiegarfi a prò delle fuc più vili 

D 4 crea- 

( z) Stuie prodeffe qui- Wilelm. Ab. 
bus praes, nec prAtJfe re- (b) E/lo in Utit quafi 
fuge dum prodejfe potes . unuttx ipfs ■ Ecdi. 31.1. 

Bernard, Epift. 71» »<* 
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creature. (4) Animata da uno fpirito sì re- 
ligiofo affitterete loro con affiduità, qualor 
faranno cileno o aggravate dall' età , o ab- 
battute da qualche malattia; ne vi fia fchi- 
fofità, o incomodo, che vi difcofti dal lo- 
ro letto. Configlieretcle con fincerità nelle 
lor dubbiezze, e le ascolterete con pazienza 
febben* importune ; ne fieno per ifgomentar- 
vi le loro inquietudini , ne le indiscrete ri- 
cerche ; (£) ma le voftre rimoftranze fieno 
difappaffionate > e ben configliatc con Dio. 
Le confolerete con carità nelle loro affliz io- 
ni, di modo che perdano il colpo le lor tri- 
bolazioni nella tenerezza de* voftri confor- 
ti, e ritrovin* effe un rifugio di madre nel- 
le voftre braccia. Le Soccorrerete più che po- 
trete ne' lor bifogni , e fia fempre aperta la 
roftra ftanza ai loro 1 icori i , e la voftra ma- 
no alle loro indigenze. Le correggerete con 
amore nelle loro mancanze , e proccurerete 
d' effer amata da loro, più che temuta, (e) 
Le amerete in fomma come uno fpofo ama 
la fua fpofa, e come Gesù* Cristo 
ama la fua Chiefa , cioè per impiegar tut- 
ta voi fteffa, e, $' uopo fofle, per dar an- 
che 

fa) Sicut Domtnus Deus Rom. 1 5. 1. 
nojier , qui in altis k*bi- ( c ) Corripiat inquietosy 



rat & humili* refpicit . ccnfoletur pnfillanimes , /«- 

Pf. ni. 5. feipìat infirmo* , patiens fit 

( b ) Debemus antan ad omnes .... plus a vobis 

nos firmìwns imbecilliti*- amari appetat quam timi- 

ttm infirmor um fuftinert • ri • Aug, ub. fup t in Reg. 
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che il voftro fteffb fangue per efse . ( 4 ) 

Non dovrete mai non pertanto permettere 
che la voftra connivenza vi porti a tale , di 
lafciar introdurre tra loro qualche novità , 
reptignante al buon'ordine, e al decoro del 
voftro Monaftero . Manterrete in efso la fan- 
tità delle pratiche , e la illibatezza de' co- 
fiumi, ficcome Gesù' medefimo mantien la 
fua Chiefa immacolata. (£) Ne l'amor che 
averete per efse , fia mai per degenerare ìa 
viltà di dannofe compiacenze . Vi fervirete 
a tempo delle correzioni, nelle .quali fi veg- 
ga la fantità dello zelo , non macchiata cr 
alcun benché menomo neo di paflìone . L' 
ira, o l'impazienza non trafporti fuor dell' 
equità le voftre ammonizioni , come negli al- 
tri fuol fuccedere . ( c ) Sia Io Spirito , nori 
il fangue, che corregga. Quello tutto otter- 
rà colle fuediferete maniere: quefto co'fuoi 
bollori importuni guafterà tutto . (J) Noi 
non fiam più padroni di noi fteflì , qualor 
ci oredomina la paflìone , e 1' anima icom- 
pofta pel foverchio caldo del cuore , piutto- 
ito che di correggere , è in iftato d' efser cor- 
retta . Davide pregava il Signore, che Io li- 
berafse da' bollori del fangue. (e) Così dee 

. far 

(a) Eph. 5. 25. ' dax in ira coni umetto fi \ 
( b ) Cant. 4. 7» & e fi \udicium qnoi non 

(c) Jraenim virijujH» frobatur effe bonum . ECr 

tiam Dei non operatur* eli. 19, z 8. 

Jac. 1. 20. («J K 50, 15. 

( d ) Efi correptio men- 
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far una Rcligiofa che domina, cioè pregar . 
férvorofamente il Signore, che in certe con- 
tingenze del fuo mmiftero , tenga a freno le . 
pericolone prevenzioni del fangue accefo , che 
colle fue turbazioni impedifee alla ragione 
le fue funzioni. Se la noftra fragile umani- 
tà foccombe talora ali* infidie della natura; 
e che le circoftanze ode! proprio, o dell' al. 
trui temperamento, o la importanza demo- 
tivi trafportano o '1 noftro cuore, o la no- 
ftra lingua a qualche eccefso; non tramonti 
il Sol di quel giorno , vi dirò colla Sacra 
Scrittura, prima della voftra collera , (a) e'1 
ravvedimento, o V emendazione di chi la ca- 
gionò , affatto V eftingua . Se il bene del- 
la Comunità richiede che fi ufi qualche rime- 
dio, facciafi, ma a fangue freddo, e cona- 
nimo comoofto ; ficchè ognun s* avvegga che 
il noftro e puramente zelo, nato dagli fti- 
moli della provvidenza , non già vendetta , 
figlia impetuofa dell'ira, la quale, fecondo 
la Scrittura, nclvoftro fefso è per 1* ordina- 
rio eccedente. (£) 

La dolcezza della infìnuazione preceda fem- 
pre il rigor del comandamento: ma la teme- 
rità dello fprezzo di chi ricalcitra , non in- 
fievolita il vigore dell' autorità che Dio ci 
ha data , e che dobbiam foftentar con carità 
bensì , ma fenza viltà. Dopo che ci iìamo 
inutilmente ferviti de* mezzi obbliganti del- 
la piacevolezza, abbiamo a dar di manori- 

fo- 

(a ) Eph, 4t 16. ( b ) Ecciù 25. «• 
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Mutamente alle armi del zelo, ed al tefo- 
ro che la Scrittura appella, dell'ira, (4) af- 
finchè , come dice S. Agoftino , per voler 
con troppo riguardo confervar l'umiltà, non 
. fi venga ad infranger l' autorità del coman- 
dare, (b) Sebbene* a mio parere il procede- 
re con quefte maniere fra , come una cofa pe- 
ricolofa, da riferbarfi per le più fcandalofe 
delinquenze, come un cftremo rimedio . Cer- 
tificata con tutto ciò una sì fatta prevarica- 
zione , con tutte le fue circoftanze, e colle 
fue male qualità, econofeiuto con evidenza 
il reo , fi proceda con franchezza al gaftigo , 
e fiali ineforabile nell* efecuzione , sì per i- 
fcarico della propria cofeienza, e per propria 
indennità , come per cfemplo altrui . Ed è 
bengittfto, dice San Bernardo, the pati fra uno, 
fmttofto che V unità, (e) Tutto però proce- 
da con ordine, e in cafi tali fi configli col- 
le Anziane del Difcretorio. 

Rariflime, per vero dire, fon le occafio- 
ni , fe pur ve ne fono 9 j di venire a tal' e- 
ftremità. Più frequenti fono i piccioli difet. 
ti, che dan piùditturbo per il lor numero, 
che per la qualità. Tuttavia dalle cofe pic- 
ciole trafeurate nenafeono, al dir della Scrit- 
tura , 

( a ) Rom. 2. j. Jac. 5. 3. tas . Aug. ub. fup. in Re* 

( b ) Ne flptid Mf quns gul» • 
oportet ejje [ub)eSt*s , dum (c) Melius efi enim ut 
nimi* ftrvatur humilitas , pereat unus qumm mités . 

refendi ftmgmm $m*k Bcrn. Ept .0*t 
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tura, le più vergognofe cadute, (*) Quél* 



pajon cofe graviflìme alle fervorofe ; ed i 
mancamenti più ftrepitofi non può negarli , 
che non abbian Tempre avuto il lor comin- 
ciamento da piccole trafgrellìoni , o nonav* 
venite , o non curate , o troppo baldanzofa- 
mente muhiplicate . Que'che fon caduti con 
fatai precipizio in delitti enormi, fonoftati 
ordinariamente qualche tempo barcollando Tul- 
io fdrucciolo d' una via imperfetta , e piena d' 
inoflervanze . Pochi tutto in una volta diven- 
tan peffimi; (b) ma appoco appoco poflono 
diventar peffimi ancora «li ottimi . In una ben 
regolata Comunità debbonfi avvertire fino i 
più minuti, ed inviabili falli, come primi 
principj di feoncerti confiderabili . E* un pic- 
ciolo infetto, e un difpregevole animaluccio 
una zenzara; ma un gran numero di quelle 
fu uno de* maggiori gaftighi , che fotto il 
Re Faraone defle Dio per mezzo di Mofè 
all'Egitto, (c ) Che cola è una piccola per- 
miffione contra le leggi di un Monaftero ? 
Che cofa è una piccola libertà contra le pra- 
tiche di una Religione? E pure da fomigli- 
anti illegittime conceffioni fon nate anche ne' 
tempi vicini a* noftri, in Città non fuori del- 
la noftra Italia coftituite , rilaiTatezze , efean- 
dali, de* quali durerà la memoria acerba , fin- 



( a ) Eccli. 19. 1. rkmt . Nemo rtpenn fi 
( b ) A mtnimis #W- fummus . Bern. 
fmnt qui in m*xim* prò* (c) Exod. io» 



Je che 




alle perfone tiepide, 
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che durerà la memoria degli uomini . Non 
dica mai la Religiofa che ha la verga della 
direzione in mano : La mancanza c leggie- 
ra , non è grave il trafeorfo : halli a dare al- 
la natura il fuo sfogo, air età il fuo com- 
patimento : finalmente che gran male fi è 
mai una parola un pò (concia in mezzo all' 
ira, una rifpofta alquanto altera nel bollore 
della paffione, un cenno imprudente, unvi- 
glietto Ah, sì di' egli è un gran ma- 
le , da cui mali affai maggiori, e avveni- 
menti di peflìme confeguenze pofsono deri- 
vare . Io non vo' gui raccontarvi ad uno ad 
uno i mancamenti che fi veggono interveni- 
re alla giornata in certi Monafteri di più 
larga osservanza , che certamente non fi veg- 
gono intervenire nel voftro . Potrei forfe_^ 
empiere più di una pagina di cali divedi , 
nati bensì molte volte per la poca attenzio- 
ne ufata dalle Giovani Profcfse nell' adem- 
pier i lor minuti doveri ; ma molte altre vol- 
te ancor' accaduti per la poca accuratezza di 
quelle che ne avean la reggenza, troppo fa- 
cili a forpafsare, quali cole di niun momen- 
to , le leggieri trafgreffioni delle medefime . 
Ma non ioti qui per far fa tire fuor di pro- 
pofito . Balli a yoì di fapere , che pofson Suc- 
cedere; e che fe non Succedono, e non fa- 
ran mai [ come fpero ] per fuccedere nel vo- 
ftro Monaftero , ciò farà fempre a cagione 
della vigilanza , e dell' attenzione maravi- 
glia , colla quale Sollecitamente combatte 

con- 
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contra d'ogni menomo difetto chi vi prece- 
de, egualmente che chi ubbidifee. 

Potrei ora introdurmi a diciferare le par- 
ticolarità di codette imperfezioni Monadi- 
che, e additarle come a'marinaj lì additano 
gli fcogli , perchè in elfi urtando, non vi 
rompano i legni ; ma oltre che quella ma- 
teria è un mare troppo fpaziofo; e che più 
agevol cofa ella è il corregger limili malo- 
ri, che l'additarli; l'anguito fpazio di una 
femplice Iftruzione non permette, ch'io mi 
dilunghi in un argomento , in cui uomini 
di gran talenti ne han compolti degl' interi 
volumi. Pofso ben' aggiungervi con verità, 
che dentro i confini de' facri recinti non Ci 
riftringono gl'infiniti pregiudicj delle dan- 
no fe connivenze che h ulano dalle Badef- 
fc , chiudendo gli occhi alle leggerezze delle 
Monache . Le Donzelle che fono in educazio- 
ne ne' Mona Iteri , altro non fanno che te- 
ner fempre fifse le pupille nelle azioni del- 
le Monache, quali balta lor d'imitare .( a) 
La vita delle tenere giovanette è piuttolto 
una imitazione di ciò che veggono, che un 
efercizio di ciò che far debbono . Tutte non 
hanno ingegno di apprender la teoria degl* 
infegnamenti, ma tutte hanno occhi da of- 
fe i vare la pratica degli efempj . Oltre che , 
chi non fa che la natura umana [ come an- 
che un Gentile ofservò ] inclina ad andare 

a fe- 

( a ) Sufficit difcipnlo , ut fit firn m^ifter tjmt . 
Matth. 10.15, 
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a feconda , ( a ) maflimamcntc quando fi mar- 
cia ali* in giù. (b) Quindi è che beono ef- 
fe a gran lena le imperfezioni delle Religio- 
f e , delle quali avendo una eftimazione noa 
mediocre, d'imitarle in ogni cofa fe ne fan- 
no come un principio di merito, ed un pun- 
to di onore . Le Religiofe medefime fe non 
fi atterranno in pubblico da certi difetti , an- 
deranno fenza avvederfcne imprimendoli nel. 
la fantafia, enei cuor delle fanciulle, fen- 
za fperanza di poterle riprendere di que' di- 
fetti de' quali nofsan conofcer ree fe mede- 
sime , ed in iftato d'efser riprefe. Così le 
povere giovanette crefeiute in mezzo di que- 
lli mali efempj tollerati dalle Superiore, e 
ripiene de' difetti dalle Religiofe in lorper- 
venuti, e fatti abituali, per la ommiflione 
delle dovute correzioni , li porteranno feco 
dal Monaftero nel fecolo , e nelle famiglie 
nelle quali entreranno , colle male confegueri- 
ze che derivano da quelli, e coli* inevitabil 
difordine di efser ad ogni momento degne 
di correzione, per non efsere Hate a tempo 
corrette . 

Da ciò potete da voi ftefsa raccogliere, 
quanto vigilante abbia ad efsere una Supe- 
riora in non permettere, che le fue Mona- 
che cadano in riprenfibili leggerezze , le qua- 
li nelle Religione, per l'obbligo che hanno 

d'at- 

( a ) • . . pecudum more , ( b ) S enfia enìm , & co- 
no n quo etm dum e/i , /ed girar io cordis humtnt in r»M- 
quo itur . Senec, Ih m pron* funt , Geo. 8.2 1. 
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o' attendere alla perfezione , e di efsere un 
vivo efempio d' ogni virtù alle altre Reli- 
giofe , e molto più alle fccolari, di legge- 
rezze perdono il nome e le qualità . Ciò che 
da' mondani vien reputato per una fempliciti , 
per una bagattella , per un nonnulla , pafsa , 
al giudicio de' Santi , per un grave delitto , 
e poco meno che per un facrilegio in una 
Monaca. Queft' era il fentimento di Santa 
Paola, al riferir di S. Girolamo, (a) 

Se ha a vigilar una Badefla fopra le fue 
Monache, hanno poi molto più le Bade (Te , 
c le. Monache ftefle da efler attente fopra le 
fanciulle alla lor cuftodia , e alla lor dire- 
zione confegnate . Quefte piante tenerelle^» 
fon date loro in mano dal Padrone Evange- 
lico , perchè fieno da effe ben* allevate , e ben 
coltivate . Del frutto che debbono a' fuoi tem- 
pi produrre , ne domanderà egli conto non 
alle piante medcffme , ma , come fi legge in 
San Luca , (b) al vignaiuolo ne' di cui cam- 
pi è crefeiuta la pianta , (c) perche per Io 
più dalla mancanza di certi piccoli tagli non 
tatti a fuo tempo , cioè da certe ommiffioni 
di correzione nelle mancanze leggiere , ha la 

fua 

( a ) Qued inter /acuii torem vinti : Ecce anni tre* 
homines vel Uve putatur funt ex quo venie querens 
vel nihil ; hoc in Mena/le- frutta m in ficulnea hac , & 
riis gravtjftmum dhebat ef- non invento. Lue. 13.7. 
fe deliBum . Hier. in Ep. ( c ) Arborem fici ha- 
Paulae ma tris ad Eufìoch, bebat quidam piantatane in 
Ep. 86. nov. ed. vinta fua « Id, ibid. 6. 

( b ) Dixit autem ad cui- 
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Tua origine quella fieri (iti di buoni frutti in 

Ìjuefte pianticelle, vegete per altro di fra- 
che , e robufte di rami . Se toccherà mai a 
voi sì fatta direzione , confideratela come un* 
intraprefa d'un pefo infinito , e come un ca- 
rico a" importanti obbligazioni . Siate ben' at- 
tenta fempre , ma in parti col ar ne' principj , 
a tutti gli andamenti della difcepola , dive- 
nuta per voftra elezione voftra figliuola di 
fpirito. Voi vi coftituite in luogo di mae- 
ftra e di madre , c vi addogate tutt' e due 
quefte funzioni . I fuoi Genitori hanno /ca- 
ricato Copra di voi le fue cure , e ri po fa no 
fui la voftra cofeienza intorno alla coltura dei 
fuo talento, e a auella della fua anima . Voi 
avete ad ammaestrarla e coli' energia de* fat- 
ti, e coli' infinuazione delle parole. (4) O- 
gni voftra virtù 11 farà fua col voftro efem- 
pio; ma avvertite che ogni voftro difetto in 
voi fi raddopperà alla ,fua prefenza , ed ogni 
voftra ommimone circa ifuoi difetti, diverrà 
un voftro peccato. Tanto è neceiTario, che 
non lafciate fenza emendazione qualunque av- 
vegnaché minima trafgreffione, fe i più gra- 
vi feoncerti avete difegno di prevenire. 

Periuafa di auefte verità educava egregia- 
mente le fue difcepole una faggia Donna , 
della cui attenti flìma cura , e accorgimento 
penetrante , ci fa fede un gran Dottor della 
Chiefa. (b) Quetta tra molte finezze di ri- 
gida difciplina , eh* ufar con efle folea , una 

E fi 
( »; Mauri, 5, 19, ( b ) Aug. Confefi, lib. 9, c.S, 
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fi era, di non mai permetter loro nell'ardor 
della fere , che foventc fuor dì tempo pati- 
vano > il bere neppur un legger Torlo di pu- 
ra e femplice acqua j ciò facendo la pruden- 
te Donna, acciocché dal foddisfar in quelle 
picciole ricerche il proprio genio , non s' in- 
noltraflero ad appagarlo nelle maggiori , e 
dal fatollarfi a for piacimento di acqua , non 
pafTaffero poi a fazìarfi di vino . In ratti gua- 
ri non andò eh' una di quelle , che divenne 
pofeia una gran Santa , chiamata più volte 
da' fuoi Genitori ad empier di vino per lo- 
ro ufo le coppe, cominciò dafeherzo prima, 
fpiritofa eh' eli* era , a libarne per leggiadria 
u al che forfo , nel porger loro la coppa ; in- 
i avvezzandoli a far Io iìeflb non più per 
bizzarria , ma per coftume , avvenne , che be- 
andone poi per piacere, non li contentarle,^ 
del puro bifogno , ma fi avanzarle a berne 
a piene tazze 5 deche , fe la mifericordia del 
Signore non l'avefse fatta ravveder a tempo , 
forfè lì farebbe lafciata trafportare dal tor- 
rente dell'inclinazione, a fommergerfi nella 
piena intollerabile (a) di un vizio sì fordi- 
do, qual'è quello della ebrietà. Santa Mo- 
nica era la fanciulla, e Santo Anodino fuo 
figliuolo è lo Itorico di quello fatto . Ecco 
qui in un folo efempio, e l'obbligo che ha 
una Direttrice di provveder a ogni minima 
imperfezione delle fue difcepole, ed infieme 
il grand' obbligo che quelle hanno di non 

tra- 

fa) Pf. 1*3.4. 
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trafcurare i mancamenti minuti dello (tato 
loro, attentamente ricevendo, e fedelmente 
efequendo le irruzioni di chi a lor profitto 
fa le veci di Dio. Ah fe fapefte quanto co. 
ftano talora certe piccole traigreflìoni ! Ram- 
mentatevi di ciò che accadde alla moglie di 
Lot 3 e perchè le accadesse. Per un giro di 
teda fatto di fuo capriccio , per una lieve 
curiofità , per una femplice difubbidienza • 
L* avvilo non è già mio; è di Gesù* Cristo 
nel fuo Vangelo . ( a ) 
Ma voi crederete, eh* io fia andato fuor 
*di ftrada, e che pretendendo di darvi qual- 
che buon configlio per voftra regola nella 
voftra felice elezione , io abbia voluto pre- 
veder contingenze troppo incerte; ed abbia 
voluto troppo da lontano fuggerire rimedj a 
mali che non fono nella voftra Comunità ; 
ed in un cafo ideale, e, dirò così, me rati- 
fico, di qualche voftra foprantendenza . Ri- 
fpondendo alla prima voftra fuppofizionc , 
vi dirò tutto confolato, che rendiate grazie 
pur copiofe al Dio delle mifericordie , che 
avendovi data per fu a bontà una sì bella vo- 
cazione , qual' è la voftra , vi ha ancor pre- 
parato un sì fanto, e sì degno afilo, qual' 
e '1 voftro Monaftero , libero d' ogni imper- 
fezione , e ripieno di eroiche virtù , e di ec- 
cellenti efempli per iftradarvi alla fantità. 
Sia pur grande perciò la voftra efultanza, 
ma non ha mai feompagnata da un giufto 

£ z timo- 
(a) Memori s ejìott uxori* Ut , Lue. 27. 31. 
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timore , vi dirò col Profeta Davide : (4) im- 
parate inftancabilmente il rigor della disci- 
plina perfetta , affinchè voi irritando , che Dio 
vi guardi, colla tiepidezza il Signore, non 
ufciate per Cuoi divini giudicj dalla via del- 
la giulhzia . Vi foggiugnerò in oltre, ri- 
fpondendo alla feconda fuppofiz ione , che feb- 
ben fofse nonfolamente lontano, ma ezian- 
dio impoffibile il cafo di qualche voftrafu- 
periorità 5 non pertanto quelle ftefse maffi- k 
me ordinate per chi è chiamato da Dio a 
governare , fervono mirabilmente ancora per 
lantificare lo ttato di chi è deftinato a ub- * 
bidire: concioflìacofachè , oltre che T ubbi- 
dire egualmente che '1 comandare, tutto al 
fin dee riputarli per una fpezie di foggezio- 
ne in una Religiofa , che non tira la Tua glo- 
ria dall'autorità del fuo dominio, giuftalafo- 
prammentovata Regola di Sant' Agoftino , (b) 
ma dalla carità del fm fervigio ; non v* ha in- 
fegnamento per quelle che reggono profitte- 
vole, che non poisaefsere ancor* a quelle che 
fono fotto P ubbidienza , accomodato . Final- 
mente quando avrete foddisfatto a tutte le 
obbligazioni d'una perfetta Ubbidienza atti- 
va , e paffiva , ricordatevi che non avete fa- 

lito 

(a) Servite Demino in 11, 12. 
timore & exultnte et cum ( b ) Jpfa vero non fe exi- 
tremore . Apprehendjte di- ftimet poteftate dominante , 
fcìplinam , ne quando ira- [ed charitate forviente fe- 
fcatur Dominus , & perete licem . Aug. ub. fup. in 
tis de via jufia. Pfai, x, Reg, 
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lito che un grado folo della fcala mifterio- 
fa ; e che non avete efercitato , che un folo , 
e 1 ultimo de* tre voti, che avete a profcf- 
fare , terminato che avrete il corfo del vo- 
ftro Noviziato. Vi reftano di più gli altri 
due ; cioè quello della Cattiti , e quello del- 
la Povertà, pei quali non avete d'aver mi- 
nor* attenzione , e follecitudine, che per quel- 
lo della Ubbidienza. 

. ! III. 

La Verginità , fecondo il parer di Sant* 
Ambrogio, è la virtù principale, (a) par* 
ticolarmente nelle perfone del voftro fefTo. 
Ella è una grazia, chegiufta il configlio di 
San Paolo, come la più ficura , e la più per- 
fetta , debb' eflere antepotta alla vocazione 
d' ogn' altro flato più foggetto alla tribola- 
zion della carne, (b) e più difficile a con- 
fervar la purità dello fpirito , e a mantener 
i penfieri d'eternità. Ma quefta grazia ftef- 
fa è molto più rilevante , e di più ftretto 
impegno qualificata da un voto , e fantifi- 
cata dalla obbligazione d'un continuo efer- 
cizio di tutte le virtù; dalla rinunzia totale 
delle proprie facoltà 5 e, per fervirmi della 
frafe Evangelica, e dir tutto in una parola, 
dall' annegazione dife ftefli. (r) Quefta af- 
fi 3 focia- 

(a) Lib. 1. de Virg. (c) Matth. 16. 14. 
circa initium. Lue. 9. 23. 

( b ) I, Corinti), 7. 
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fonazione, dirò cosi, di perfezioni, compo- 
ne una gran Croce, nella quale voi dovrete 
rimaner crocififla in riguardo alle vanità dei 
Mondo , e '1 Mondo dee reità r crociti fio in 
riguardo a voi , ( d ) che folennemente lo di- 
fprczzate . Efia fa un lungo , e vivo marti- 
no , che rende più gloriofa la Verginità : (i) 
cfla diftingue la Verginità delle Religiofe 
da quella delle fecolari, ed è il proprio, e 
dittimi vo carattere di una Monaca . Efla uni- 
fcc con nodo più forte a Gesù* Cristo 
1* anima fedele, la quale col mezzo di quel- 
la forpaflando, al dir di Sant'Ambrogio, le 
nuvole, l'aria, le ftclle, egli Angioli, va 
a congiugnerli al Verbo Eterno , nel feno 
ileflo del Padre, (r) In fomma la Verginità 
corteggiata datali ancelle, che debbono dar- 
le inaivifibilmente a lato, ella è'1 fiore (d) 
dell' Eccleliaftico germoglio , 1' ornamento 
della grazia fpirituale, l'opera intera, ed 
incorrotta del vero onore , V immagine di 
Dio corri fpondente alla fua fantità; onde le 
Vergini fono la miglior porzione del gregge 

ìllu- 

( a ) Ga la t. 6. 1 4. germinis , decus ntque or* 

( b ) Ambr. ub. fup. nnmentum gratU fpirit*lis % 
(c) Hàcnubesy aera, Ut a indole s , Uudis & ho- 
Angelos , fidertque trtnf noris opus inttgrum *tqne 
grediens , in ipfo finn Patris incorrupum , Dot imago 
Dei Ver bum inventi , & lo- refpondens ad ftncfimonUm 
to hnufit peflore, Ambr, Domini , illuflrior por 1 io 
de Virg. gregìs Christi. Cypr. 

(d ) Flos eft Ecclefis/tici de difcipl. & habit. Virg. 
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illuftrc di Cristo. Queito è il panegiri- 
co che le fa il martire S. Cipriano . 

Ma quanto più pregevole è quella incon- 
taminata perla , col lacrifìcio delle proprie 
futtanze, (*) e del proprio loro eflere dal- 
le Spofe del Signore comprata 5 con tanta 
maggior gelofia, e più attento riguardo , nel 
vaio fragile della noftra corruttibil creta dee 
cuftodirli, e confervarfi . La Verginità Cri- 
iliana ; che, fecondo San Paolo, (b) San 
Cipriano, ( c ) Sant' Ambrogio , (d) San Ber- 
nardo , (e) uniti al fentimento comune de' 
Santi Padri, è un'unione della integrità del 
corpo colla caditi della mente , e coll'oneftà 
del cuore j e molto più la Verginità Religio- 
fa debb'elTer mai Tempre accompagnata dalla 
modeftia , dalla mortificazione , dall'orazione, 
le quali infieme congiunte mantengono la pu- 
rità de' coftumi . E' un grande impegno quei 
che prende un cuor Criftiano , quando fi fpofa 
con nodo indiflolubile a una sì eroica virtù . 

E 4 II 

( a ) Matth. x 3. 46. ( &) Non fola carni* Vtr- 
( b ) Utfit fan&n corpo- ginem facit, [ed erutto men- 
te , & fpirit* . 1. Corinth. ti* integrità* . Ambr. de 
7. 34. Virg. 

( c ) Qju /JtChristo (e) Virginem carne , 

die aver int , ér a carnali Virginem mente , Virginem 

concupifeentia recedente* , preferirne > Virginem Aen'f 

tam carne , quam mente quo qualem deferibit Ape- 

ft Deo vovermt , cenfum» /loia* , mente & corpore 

meni opus funm magne [anftam . Berti. Hom. 2, 

pramio defiinatum , Cypr. de laud. Virg, 
de difcipl. & hab. Virg, 
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Il chiuderli in un Monaftero è un morir mo- 
ralmente a tutte le vanità del fecolo ; ed il 
giurar Verginità fugli Altari è qualche cofa 
di più che'l voler efler femplicemente Ver- 
gini. Abbiam nel Vangelo Tefcmpio di due 
forte di Vergini. Abbiam quello delle Ver- 

fini prudenti ed elette) ma abbiamo ezian- 
io quello delle Vergini ftolte e riprovate . (4) 
Vi ha una Verginità umile, ritirata, fervo- 
rofa, e ripiena d' olio d' interne virtù: ve ne 
ha ancora una fuuerba, prefontuofa, vane- 
rella , che ha più feemo il capo di fenno , 
eh' d'olio la lucerna, e che non è ricevuta 
alle nozze dello Spofo Evangelico. (£) La 
Verginità, quand'è fola , non è , fto per 
dir, più virtù; o almeno fra poco lafcia di 
elferlo ; e ficcome il fuo vizio contrario va 
femprc in compagnia d* altri vizj , così que- 
lla virtù per mantener»* tale, cammina di con- 
certo colle altre, dalle quali non tanto è 
corteggiata per fuo decoro , quanto eh* è af- 
fittita per fua difefa . 

Sia primamente , dice Sant' Ambrogio , mo- 
della neli* andamento, ncll* abbigliamento , 
nel volto , nelle opere una Vergine confe- 
crata a Dio, e dimoftri la fua Verginità col- 
le fue virtù, (t) llcchè ogn' altra che la of- 
ferva, legga in ogni tempo, e ad ogni fua 

com- 

(z) Matth. 25. 1. re rivh, vultu modefto , 
{b) Ibidem. & pr*nunti* inttgritsuis 

( C ) Virginem mihifrius anteeant figna virtutis . 
gravit*s/m nuntitt , pudo» Ambr. de Virg. 
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comparfa, o la Aia edificazione, s'èfaggia, 
o '1 Aio rimprovero , s' è difcola * Quefta 
modcftia, eh* è l'efsenza , per così dire, della 
Santa Verginità , e fenza della quale perde , 
giufta il parer di San Cipriano, (4) la Ver- 
ginità il tuo nome $ è uno de* più pregiati 
ornamenti che qualifichino una femmina, fino 
in mezzo del lecolo: or penfate voi fé può 
ilare difgiunta da una Vergine in ua Mo- 
naftero ? Per corrotto , e per maligno che fia 
il Mondo, nemico delle virtù, venera que- 
fta ovunque la miri : ed avvegnaché non la 
riceva nelle fue maflime, T ammette^ non per- 
tanto nella fua ftima ; e fe non V abbraccia , 
almen la loda ; condannando in tal guifa 1' 
ingiustizia delle fue ripulfe colla giuftizia— » 
de' fuoi applaufi, febbene sforzati. Per la 
contrario è ben' altrettanto pronto a beffeg- 
giar V immodeftia , e la vanità ; ne comecché 
ufeite dalla fua fcuola , e mantenute alle fue 
fpefe , tralafcia [ infedele e ingannatore eh* 
egli è ] d' infultarle co* fogghigni , e colle 
falchiate , e di morderle colle più pungenti , 
e vituperofe fatire . 

Il ridicolo della immodeftia di una Ver- 
gine, quanto è mai ben'efprefso da San Ber- 
nardo in una fua lettera! (b) Defcrive egli 
ia comparfa di una Giovane tutta adorna , 
non già dentro i termini della oneftà , co- 
me 

( a) Dum ornuri cultius, nunt . Cypr. de hab.Virg. 
dum liberlus vagari volunt (b) Epift. "3* 
VirgintS) eJftVirgints de fi- 
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me nna Giuditta, (4) ma fovcrchiamenté ar- 
ricchita , come una Jezabella , ( L ) ed aggra- 
vata, come die* egli, fino a gemer (otto il 
pefo delle fue mode . ( r) E dallo Spirito Santo 
▼ien paragonata , ripiena eh' elP è di fettucce , 
e di fiori, di rabeichi, e di fettoni, ad un 
Tempio folennemente addobbato , (d) chq 
attende gli adoratori . Piacefse a Dio , che'l 
Mondo colle fue mode non fofse mai entra- 
to in quei luoghi fantificati, che fi dicono 
fuori del Mondo, e che la vanità fofse una 
debolezza delle perfone {piamente fecolari. 
Piacefse 3. Dio , che non fi fofsero mai ve- 
dute Monache a comparir alle grate con fio- 
ri al petto , con maniglie alle mani , con cri- 
ne innanellato , con ornamenti affettati , e 
con portamenti feompofti , che tengono efpo- 
fto, dice San Cipriano, (e) il corpo vergi- 
nale agli altrui fguardi intemperanti , e clie 
vanno accompagnati fovente da ragionamen- 
ri feonci , o almeno profani . Io fo , che ne* 
fecoli lontani da'noftri, i Santi Padri efag- 
geravano, fenza diffimul azioni , contrasifau 
ti abufi delle facre Vergini della primitiva 
Chiefa. Batta a por l'occhio ne* trattati fat- 
ti fopra tali materie da Tertulliano, (/) e 

dal 

( a ) Judith, io. dinem curio fu pudori & pu» 

(b) IV. Rcg. dicitucorpora dteat* prefti- 

( C ) Nm tam ornatam tuunt . Cypr, de ha bit. 
efuam oneratavi. Virg. 

( d ) Ciré umor nata ut fi- ( ? ) De CuftU femin. 

mi(ttHdotempli.Vf.ui.iL item de velandis Virg. 

(e) 8»4 0chI;s ad libi- 
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dal fuo faggio imitatore San Cipriano, per 
rcftarne convinti. (a) Anche ne'fecoli più 
vicini a'noftri , il Santo Abate di Chiara- 
valle rampognava acremente una Monaca de* 
fuoi tempi per le vanità da quella per l' ad- 
dietro feguitate , con parole , quali non fo 
fe faria temerità di adattare a qualche Mo- 
naca de* noftri tempi . E perchè mai , diceva 
già il Santo Padre alla fua Religiosa , (l) 
fono U mentita modeftia del faro velo girava 
con occhio temerario la voftra sfrontatezza , e 
fatto i fegni d" una venerabil ver ecordi a s* udU 
vano difeorfi immode fi i , feof piavano rifi sfrena- 
ti) vedeanfi lafcivi andamenti , e abbigliamenti 
fuperbiì Quefte fon* efse le fue parole, che 
lignificano come le Monache d' allora erano 
foggette a sì vergegnofi difordini . I noftri 
fecoli , grazie al Signore , non ci danno, al- 
meno frequentemente , efempj di quefta fat- 
ta . E la noftra Provincia in particolare , con 
verità poffiam dire , eh' è ricolma di Mona* 
iteri, che fono la gloria , e'1 buon' e Tempio 
delle Diocefi . 

Non è però , che nelle Comunità anche 
più ofl'er vanti , non pofla entrare in cambio 
d'un cotal Iuflo sfacciato, alle volte una cer- 
ta pefte di vanità meno ftrepitofa bensì, ma 

; non 

(a ) De difcipl. & ha- tiam .... Sub figno vere- 
bit. Virg. eundia fermo tefonabat in* 

( b ) Cur velum in co* vtrecundus , rifu* immode- 
piti , &{nb velo petulans rati or , incejfus lafcivior , 
•culus exh'Mat impuden* vtjìitus om attor ? Ep.ii*. 
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non meno pericolofa; non' già coperta d'oro, 
e di gemme , ma della fi c ila monacai tona- 
ca velina , per la quale v' abbia talora chi 
affetti un' attillatura più ftudiata , o fi proc- 
curi una faja più paitofa , un color più mo- 
rato , ovvero lini più morbidi , o veli più 
fini; e fin le corone, e le medaglie o di la- 
voro più fquifito, o di metallo più prezio- 
fo di quello delle altre; fino i Diurni, e i 
Breviarj [ ciò che oflervò anche San Girola- 
mo a* 1 noi tempi ] miniati al di fuori , ( a ) 
bruniti d' oro d' intorno , e forniti di fibbie, 
e contorni d'argento, lenza le quali decora- 
zioni, par che fi vergognino certe Monache 
di comparir co* fuoi libri di devozione in—. 
Coro colle altre ; ed in fatti potrebbono ve- 
nir confidente o per feimunite , o per affe- 
rabili dalle compagne , fe per puro fpirito 
di modeftia Religiofa volerTero, fpregiando 
quelli puerili ornamenti, oiTervare una fan- 
ta femplicità ne' lor mobili . Difprezzate voi 
quefti fatali riguardi , che fanno cadere tan- 
te anime dal fuo fervore. Amate la compo- 
ftezza nel portamento, la moderazione , eia 
femplicità nelle voftre vefti, e ne* voftri mo- 
bili . Non vi diftinguete dalle altre nò celi* 
affettata rozzezza , ma neppure colla prezio- 
fità, o colla morbidezza de'medefirai. Segui- 
tate V ufo già approvato , e che avete ritro- 
vato 

(a) lnficìuntur tnem- gemmìs codlces viftiuntur . 
bran& colore purpureo , au~ Hier, Ep, x 8, no v. ed. 
rum Uquefcit in liner as , 
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Vato ben' iftabilito da gran tempo nel Mo- 
naftero, non già le novità, che fi tentaflerò 
d' introdurre a coito della pietà, e della u- 
miltà . La modeftia è il vero , e maflìmo con- 
traflegno della Verginale virtù. II fuo più 
vago, più nobile, più adattato adornamen- 
to , giufta le mallìme di Dio , e ancor de- 
gli uomini, fi -è la verecondia , e la fem- 
plicità . 

La modeftia non folo dee abbracciarli dal- 
le Monache ; dee eziandio infinuarfi , e infe- 
gnarfi dalle medefime alle loro educande^ , 
come il più bel freggio della loro età , e del 
lor feflo. Alle Fanciulle, fe mai avverrà a 
voi di allevarne , non permetterete mai eh* 
€ntri loro in capo quella vanità che debb* 
efser efiliata affatto non folo dalle pie Co- 
munità, ma eziandio dalle famiglie fecola- 
ri j ne che voglian diftinguerfi con immode, 
fte acconciature , e con vane mode , che ali- 
mentano una viziofa morbidezza , e una de- 
licatezza che fa profonde, e perpetue radici 
ne! cuore . Correggetele sì bene ne* difetti 
dello fpirito , avvegnaché minimi 5 ma in 
quelli della natura , e in certe trafeuraggini 
. innocenti , o fgarbatezze , e femplicità natu- 
rali 3 non vi affannate a rampognarle con 
acrimonia , onde pofsa parere che abbiate più 
cura eh' efse non difpiaccianó agli uomini, 
di quella che dovrete avere perchè non di- 
fpiaccianó a Dio. Non permettete mai loro 
che alla voftra prefenza, e molto meno alla 

prc- 
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prefcnza di perfone focolari di qualunque gra- 
do 3 o qualità elle fieno , comparifcano con 
ricche maniglie alle braccia , con polvere odoro- 
fa fui capelli , con larghi cerchj alle gonne , i 
ìquali talor Ci fabbricano di miglior moda che 
nel fecolo, ne' Monaftcri. Non permettete 
che quando vi s' accodano , vi parlino con 
titoli fuperlativi di adulazione , rifpettiva- 
mente, e di orgoglio, al quale fi ha rinun- 
ziato fin nel battemmo, e eli nuovo fi rinun- 
zia nella lor profeffione dalle Monache . Non 
v' irritate , lino a dar nelle (manie , fe in li- 
na ricreazione , come avviene , o in una pri- 
vata danza , facciano una fai fa cadenza , o 
un pafso fuor di mifura ; e fe in una pub- 
blica cantata un pò pò diftuonino, per aver 
poi ad ofservar a fangue freddo errori essen- 
ziali di mente, e di cuore, e mancanze po- 
co men che peccaminofe. 

Io non araifeo difuggerirvi di non lafciar 
introdurre fotto qualfifia pretefto certe fogge 
nuove di adornarti, certe mode di coprirli, 
o di (coprirli , che vengono di tempo in tem- 
po or di là de' mari , or di là de' monti ; 
certi ordigni di ofso o di ferro per inarcare 
il dodo , e ftringere i fianchi , lino a le- 
vare il rcfpiro, per tener diritte, efvelte le 
membra; certi inchini di nuova invenzione, 
e certi complimenti cavati da' Romanzi , che 
fanno comparir più ridicole quelle che fi ftu* 
diano di efsere più graziofe . Penferei di far 
torto a voi , c al voftro Mona fiero , fe io 

fup- 
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fupponclli efservi Infogno di tali avvifi. Se 
tale abufo vi fofle mai in qualche Monafte- 
ro di altro clima dal noftro , fi potrebbe ben 
dire che , non potendo per le ottime loro Re- 
gole le Religiofe fervirfi delle inezie del fe- 
colo, amaflero divederle a paflare nelle fan- 
ciulle che allevano, imitando efle in ciò que- 
gl' infermi di cui ragiona San Francefco di 
Sales, i quali, venendo loro dal perito me- 
dico vietato il ciharfi delle frutta, allo fto- 
maco lor viziato nocive , bramano almen di 
toccarle , di odorarle , di vederfele accanto • (4) 
Non riflettendo per avventura , che tutte que- 
ite vaghe apparenze di fpeziofo decoro iono 
in una Verginella come le miniature fopra di 
un fiore, che l'imbrattano, non P abbellì (co- 
no j e che il più bel pregio di una Donzel- 
la , fofs'ella pur di fangue Reale, nonché 
di fchiatta noni le , fecondo il fentimentodi 
un Profeta , eh* era anche Principe , fi è la bel- 
lezza interna dell'anima. (£) 

Lungi dunque da ogni Monaca , e da o- 
gni Donzella che vive in Comunità Religio- 
ia, la vanità. Si legga nella fronte aperta, 
nel volto dimeflb, nella lingua, nelle orec- 
chie , negli occhi , e negli atti comporti di 
ciafeheduna di loro , ma più fpccialmente del- 
le Monache, quella nobil femplieiti , e quella 
bel la modeftia , eh' è P innocente abbellimento 
delle Vergini a Dio confacrate, fenza il qua- 
le 

( a ) Introd. pare, i.c.7. fili* Regi* ab intm , Pfal. 
{b) Qmnis glori* tjus 44. 15. 
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le le lor più belle prerogative iettano dimi- 
nuite. (4) Vegga ciafcuno, che ha a trat- 
tar con effe, e chiaramente difeopra nella u- 
miltà degli abbigliamenti , nella compoftezza 
del corpo, nella cuftodia de'lenfi, nella de- 
cenza del trattamento , V interior nobiltà del 
loro cuore , congiunta all' efteriof edificazio- 
ne del profilino , e ammiri la prudenza del 
ferpente, unita alla femplicità della colom- 
ba. ( b ) Quefte efterne rimoftranze , dice Io 
Spirito Santo , palefano 1* indole di chi le 
oftenta . (c) Le Religiofe in privato , ma 
molto più in pubblico , del loro ingenuo e 
modello operare debbon dar faggio - Una per- 
fona che vattene con pie protervo, e con oc- 
chi vagabondi , e che parla infolentemente 
co' piedi, e colle mani , è affatto inutile, 
ed incerto modo apoftata dalle leggi di una 
fanta focietà , dice il Savio ne* fuoi Prover- 

b M<> 

Il più bello fpettacolo di modeftia , che 
mai vedeffe la Chiefa, fu refemplare com- 
parla di que' Monaci di Chiaravalle, che col 
loro Santo Abate Bernardo ufeirono ad in- 

con- 

( a ) Corpore lieet Virgo corporJs , & rifns dentium , 
Ut mente per mane at , ocu- & ingreffm bominis enun- 
iis , auribus , lingu* minuit tiant de ilio . Eccli. 1 9.26. 
HI* quod habebat , Cypr. ( d ) Homo apoflat* vir 
de habir. Vi re. inutili* , grtditur ore per- 

(b) Mattn. 10. 16. ver/o , annuir oculis , re- 
( c ) Ex vifu cognofeitur rie fede , digito loquitur • 
vir , ér ab occurfufaeiei co*> Proverb» 6» l X> 1 3. 
gnofeitur fenfatus Amici hs 
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controre il Sommo Pontefice Innocenzio Se» 
cundo , in occafione eh* egli col Sacro Col- 
legio de' Cardinali , e colla Tua Corte , fi por- 
tava alla Vifita di Quel Monaftero . Ne 1» 
magnifìcenza degli Equipaggi , né la maeftà 
de' Perfona^gi , nè 1' onore di così cofpicui 
Ofpiti, potè mai rubare dalle loro pupille. 
Tempre fide nel pavimento , un fol giro di 
guardo curiofo , ne, mirati da tutti , mira- 
rono mai alcuno, (a) Ah, fe ne' Monaci è 
commendabile la modeftia , quanto farà ella 
più pregevole nelle Monache , le quali oltre 
all' e Aere obbligate ad efercitar tal virtù dal. 
la fantità del proprio iftituto , fono obbli- 
gate ancora dall' oneflà propria del loro fef- 
io ! Una fevera dunque, e inviolabil mode, 
ftia, fortificata dal ripudio totale d' ogni in- 
terna , ed edema vanità; e che fi a (incera, 
è innanzi a Dio , che Tempre vicino e la ve- 
de , e la pela ; e innanzi agli uomini , che 
talor non la veggono, (b) accompagni Tem- 
pre, mia Nipote, la celcfte' purità che Tiete 
per giurar fugli Altari. Rinnovate più Tpef- 
ìb che mai potete , la rinunzia che avete,., 
fatta nel battefimo, del Mondo, e delle Tue 
ftolte pompe . Sbarbicate dal voftro cuore o- 
gni menoma radice di Farifaico fermento d* 
ipocrifia , (O e Tvellete ogni maligna ziz- 

F zania, 

(a) Surio nella vita Dominut prope tfi . Phi- 

di S. Bernardo, lip. 4* 5. 

( b ) Modefiìa ve/ira no- (c) Lue. IX. i« 
jìt offifltlfits hojtìitiibtis . 
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tania , che fparfa dall' uomo nemico forte mai 
per allignarvi , per far perire il buon grano 
delle virtù. (<•) Rimandate verfo del Cielo 



cEc richiamato dal voftro amor proprio fa 
ritorno verfo di voi . Finalmente le lufinghe 
della natura contaminata fi faranno fentire^ 
anco dal voftro fpirito , qualora in qualche 



fintomi dal primo peccato procedenti , attac- 
cano qualche volta anche le anime più in- 
nocenti , fe effe non prendono degl' incelan- 
ti rinforzi dalla fua grazia. 

Ma non arriverà mai un' anima a meritar 
l'afiiftenza divina , per un sì necefTario tri- 
onfo; nè mai inviolata manterrà la virtù 
della modeftia, fe non la circonderà, qual 
vigna efpofta agi' infiliti, colla fua fpinofa 
fiepe la mortificazione, (b) Effondo la fan- 
ta mortificazione una delle Cuftodi della Sa- 
cra Verginità, non vi fia grave, che io ve 
ne faccia qui motto, e non vi paja prolif- 
fo, in materia ftrettamente unita all' argo- 
mento di cui fi tratta. 

Non vi fgomcnti già quello nome, che par 
che feco ftraicichi per corteggio ceppi, flagelli, 
e Croci. Qui non vi fi parla della mortifica- 
zione degli Anacoreti , nè delle penitenze di 
Nitria , o della Tcbaide; ma di una penitenza 
adattata aIla,voftra vocazione, e d'una mor- 
tificazione propria del voftro feffo , e del vo- 




del voftro cuore medefimo , 



momento 




fa) Matth. 13*23. 



ftro 

(b) Matth, 21. a> 




MONACA NOVIZIA. 8$ 

ilro iftituto. Il più Tanto, e'1 più perfetto 
iofieme, e più profittevol* efercizio di morti- 
ficazione fi è , a mio credere , che ciafcheduno 
adempifca con efattezza , e puntualità i do- 
veri del proprio ftato . Quando oflerverete 
minutamente , ed attentamente tutte le vo- 
ftre Regole, non ne lafciando sfuggire alla 
voftra fcrvorofa difamina verun articolo , fen- 
za efequirlo : quando conformerete i voftri 
colhimi a quelli de' Santi, o delle Sante del- 
la voftra Religione , le di cui pratiche, e 
buoni efempli voi dovete aver per gloria d* 
imitare? quando negherete , com'effi han fat- 
to , ogni torta di ioddisfazione alla infìdio- 
fa curiofità de* voftri fenfi, eallapellìma in- 
clinazione della natura; nò, non farete feru 
zsl il merito d* una perfetta mortificazione . 
Quefta è quella ch'io principalmente v* in- 
finuo , dalla quale voi non potete sfuggire 
fenza fuggire dal Paradifo . Su quefto punto 
io non porto , ne debbo adularvi . La peni- 
tenza è '1 fecondo , ma più faticofo battem- 
mo, fecondo la fentenza de* Santi Padri, e 
del Concilio di Trento, (4) che lava le mac- 
chie dopo il primo contratte; e la tavola—» 
della falvezza nell' univerfale naufragio 5 è 1* 
arca de* predeftinati , che fai va dal diluvio 

F z de» 

fa) Merito pcenitenti* tecfn Rom. de Poco. Por- 

l ab or lo] us quidam baptif» ni t enfia qua fi feetmd* poft 

tnus afanBis Patribus di- bapt'tfmum miferis tabula . 

ausfutrit . Condì. Trid. Hier. in Ep. ad Demetr. 
fefl'. i4.cap» %• VideCa- 
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de* peccati , ne* quali perifcc gran parte del 
genere umano . Troppo chiaro parla in cen- 
to luoghi il Vangelo: O mortificazione, o 
perdizione . (a) La penitenza preferva gV 
innocenti , e punifee con profitto i delin- 
quenti 5 onde iemprc da quella reltano o for- 
tificati , o purificati i fedeli , e Dio ne ri- 
mane glorificato. 

' Abbiate per una delle più ficure pratiche 
di Religiofa penitenza, e per uno de' dove- 
ri più indifpenfabili del voftro facro iftitu- 
to, il tener fempre i voftri fentimenti fog- 
getti al voftro f pirito . La cai ne, e lo fpin- 
to fono, al parlar della Scrittura, in un e- 
terno contrailo . ( b) Guai a noi fe quefto foc- 
combe, e fe quella trionfa. Ella trionferà, 
fe fi lafcerà dominar a fua voglia; domine- 
rà fenza dubbio veruno , fe non fi veglierà 
iftancabilmente a contraddire a ogni fua pic- 
ciola richiefta . San Paolo, eh* era fortiffimo , 
e vigilantiflimo, quando fi trattava di com- 
battere a favor dello fpirito, temea fempre 
d'eflfer forprefo dalle importune infidic del- 
la fua carne , e dubitava molto di non refta- 
re una volta o V altra anche oppreflb , (c) 
ond' è eh' e' la teneva fempre domata col mor- 
fo della penitenza . La legge tirannica delle 
fue membra , non celiava mai [ lìccome in al- 
tro 

■ 

fa) Lue. 13, 3. Idem aurem adverfus carne m: 
3. 8.&alib. bd€ $n:m fibi Mvictm sdm 

( b) Caro rotcut'fcìt nd- verfinwr , Galat. 15. 17. 
verftts fthritum , fftritu* (c) 1. Corinth,9,26,27. 

1 
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ito luogo ci medefìmo dice ] di muover in- 
terne oppofizjoni alla legge diverfa della fu* men- 
te, (a) Santo Apolli no nel libro delle Tue 
Confezioni ci fa una patetica deferizione del- 
le due volontà , cioè una della carne , ed una 
dello fpirito , che con Tuo pericolo dentro 
di lui combattevano , ond'egli contra fè di- 
battendoti , ne rimaneva or' al di (opra , or' 
al di lotto , non mai affatto foccombente , 
non mai affatto vincitore. (£) Noi fìam Tem- 
pre circondati dalla noftra infermità. 11 De. 
monio, noftro crudele awerfario, va femprc 
in giro , fìccome ce Io infegna la Scrittura , (f) 
e ce lo dimoftra la fperienza , per coglier 
qualche momento vantaggiofo alle fue tra- 
me . Noi abbiamo Tempre a ftar vigilanti 
per non cader negli aguati . (d) Gli ogget- 
ti ci allettano , i notòri fenfì c' incantano, 
e 1' ufo delle creature ci va conciliando un 
certo fonno pericoloso , onde , come Sanfone 
in mezzo de' tradimenti , dormiamo tranquil- 
lamente in fe no di una tiepida trafeuratezza , 
e di una fai fa ficurezza . ( e ) Difendiamo 
dunque noi fteffi da noi . Noi fìam formati 
di parti oppofte , e diverfe . Una parte di 
noi guerreggia contra l'altra, e benché tut- 
te ci fi a n date da Dio per confervarci , e 
perfezionarci, noi ce ne ferviamo di taluna 
per diftruggerci , e perderci ; onde fiam , co- 

F * me 

• * « * ' . 1. 

(z ) Rom. 7. 13. (A) Matth. *6. 41* 

( b ) Lib. 8, c*p. 9, ( e ) Judic. ió. 19. 

(c) LPetr. *. 
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me Giobbe , gravofì , ed importuni a noi 
Itcffi. (4) 

£ in fatti non ci fono (lati dati da Dio i no- 
(tri fenfi, che iono una parte del noftro com- 
porto, perchè valendoci col loro mezzo del- 
le creature , poteflimo di efle fervirci come 
di fcala per giungere al Creatore? E in che 
maniera polliamo arrivare alla cognizione 
delle infallìbili, e immateriali dell* altra vi- 
ta, dice San Paolo, (i) fe non coU'ajuto 
delle cofe materiali , e fenlibili ? E pure per 
noflra difgrazìa, o, per più vero dire, per 
noitra colpa, quegli eh* erano flati fatti per 
efler la porta della vita , fon divenuti ora le 
feneilre della morte, (c) dimodo che la lin- 
gua , e gli occhi, e tanto più gli altri fen- 
Ti men nobili, fono prefentemente così cor- 
rotti dal peccato, che d'uopo è quali d'in- 
terdirne ogn*ufo, perchè non c'inducano al- 
la prevaricazione. Così è, mia Nipote: bi- 
fogna efler , per dir così, muti, e ciechi in 
queilo Mondo, per confcrvarfi innocenti. Il 
troppo parlare, (d) il veder troppo (*)fu- 
ron ! empie mai due cofe lagrimevòti . E* una 
gran prudenza quella di chi fa ben moderar 

la 

C a ) Fsftus fum tnihi~ ( d ) In multilàqui* non 
metipfi gravi* . Job 7. io. dnrìt feccattm • Pro v. 

( b ) JnvifiHlfM tnbn i- io. 19. 
pfiut a creatura mundi , (e) Nsquius ocuìo quii 
per ha quà fatta funt , in- creatura tfiì ideo ab c inni 
tellt&a etnfpìcluntur • Ro- facie fu» laerimabitur cnm 
man. 1. 20. vidtnt » Eccli. 3% ftjfc 

(c) Jerem. 9,11, 
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la fu a. lingua. (4) E 1 una gran virtù di chi 
fa applicar a tempo unfalutar collirio a* fuoi 
guarai . ( b ) Ma quello buon* ufo de' fuoi fen- 
timenti li vede così di rado tra gli uomini , 
e molto più tra le donne , che rende infini- 
tamente pregevole un'elezione, qual'c la vo- 
ftra, di appigliarfi ad un moderato filenzi©*, 
e ad una volontaria cecità. 

Tal' è l'impegno di chi, voltate le fpal- 
le alle creature , rifolve dimenar i fuoi gior- 
ni , come avete rifoluto voi , in un facro 
ritiro. Voi con una prudenza che non può 
venire fe non dal Cielo, vimettefte in una 
volontaria neceflità di moderar l'ufo de'vo- 
ftri fentimcnti. Contuttociò, nè i facri fi- 
l^nzj preferita da una Regolar folitudine , 
nè le alte pareti, e i raddoppiati cancelli del 
voftro Monaftcro , faran baftevoli a por fre- 
no a'medcfimi , quando con unaftudiata ri. 
fleffionc non vi ponga più forte riparo la vo- 
lt ra virtù. Abbiate per un (ingoiar preferva- 
tivo da' maggiori peccati un' attenta cufto- 
dia della voftra lingua. San Jacopo confide- 
rà una tal cu ft odi a per una co fa infinitamen- 
te malagevole , ( c ) ma infìeme per così u- 
tile, e necefiaria, per condurre alla perfe- 
zione , che ficcome fe a un ficr poliedro fi 

F 4 pone 

( a ) g«i modcratur la- - ( C ) Lingua?» muum 

bìa fua , prudennjjìmus tjl . nullus hominem domare 

Pro?, ub. fup. pfift : inqteietum rrialum , 

( b ) Celfyrh inungi o- piena veneno mofì'tfiro . 

eahs mot , Apoc. 3. il» Jac. 3. 8. 
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pone il freno alla bocca , facilmente da man 
maeftra e lì maneggia , e fi aggira ; così im- 
brigliata la fola lingua degli uomini, tutta 
la perfona (i rende docile , e maneggevole , 
e diviene in tutte le fue parti perfetta. (a) 
San Bafilio nelle fue Regole (b) c'infegna, 
eh* è cofa molto giovevole, fpecialmente a* 
principianti, per imparar bene a parlare, 1' 
efercitarft nel lìlenzio . Ogni altr' arte fola- 
mente col lungo efercizio della mede fi ma fi 
apprende : 1' arte fola del ben parlare coir 
ufo contrario del filenzio s* appara. £ lara- 

fione è mani fella ; perchè erfendo impon- 
ile , che col parlar troppo , o fi a per incon- 
fìderazione , o Ha per mala inclinazione , o 
per noftro mal' ufo, fi parli fempre ciò che 
parlar conviene; ne avviene che coli* ufo del 
ftlenzjo , dice il medefìmo Santo , andiam di- 
menticando il cattivo abito del parlar male , ed 
abbiam tempo di meditare le vere redole di par- 
lar bene , (c) 

Proccurate dunque , quanto più potete, di 
porre in pratica quefto gran prefervati vo dell'* 
innocenza, eh' è il filenzio. Suppor Voglio 

che 

(a) sì quii m verbo &c. Idem ibid. 2, 3. 
non ojfendit , hic perfeSlus, ( b ) BaflI. in Reg. difp. 
ejl vir. potefi etiam fréno 13. 

cìrcumducere totum corpus . ( c ) Qilippe cum tati» 
Si autem oquis fràna in turn'itas Jimul & oblivit- 
cra m'itùmus ad confenti- nem ex defuetudine parimi \% 
tndum nobis , & omne cor- & ad ea qua re&a funt di- 
pus iìlorum circumferimus feenda otiti fuppcditeulà^ 

f 
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che le voftre Regole, o almeno le commen- 
dabili confuetudmi del voftro Convento, vi 
obblighino a fare una volta air anno dieci 
dì d'Efercizj Spirituali, giufta Fiftituzione 
di Sant'Ignazio, affinchè afcoltar polliate in 
pace , e in fìlenzio la voce di Dio , che fuo- 
le, al dir d' Ofea , ( a ) farli intendere al cuor 
di chi fi ritira nella folitudine . Bene fta: 
ma eflendo che fovente la diflìpazione dello 
fpirito , cagionata nel lungo fpazio di un 
anno dalla varietà delle cole temporali, che 
vi paflano di mezzo , può divertire il cuor 
da Dio, e (vaporare, dirò cosi, i buoni fen- 
timenti conceputi nella folitudine; cofa mol- 
to giovevole al voftro fpirito farà lofceglie- 
re anche un giorno in ogni mefe, per riti- 
rarvi dalle ordinarie faccende , e dalla coro» 
pagnia , e per darlo tutto al Signore coli* 
efercizio di fanti pcnfieri , di utili orazioni , 
di accurati efami intorno a'proprj andamen- 
ti , in divoto , e fervorofo raccoglimento , 
col configlio fempre delvoltro Direttore Spi- 
rituale . In oltre , perchè talora non bafta il 
fìlenzio d' un giorno folo a provveder ne' 
pericoli di tutto un mefe, ai gravi feoncerti 
che ci cagiona nell' anima la mala inclina- 
zione che abbiamo ai rilaflamento , vi con- 
figgerei in ciafeun giorno d'impiegare una 
mezz' ora almeno in una qualche facra riflef- 
fione , o ila meditazione fopra le verità pra- 
tiche . 

(a) Dttcam eam info- cor e\us . Ofe. x. 14. 
Utudinem , & loquar ad 
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tic Le della noftra Santa Fede 9 o della Mo- 
ra 1 Cri (liana; non mancandovi perciò de' li- 
bri divoti , co' quali poniate fomminiftrar 
pafcolo falutare al voftro intelletto , e alvo- 
uro cuore in quello breve filenzio . 

A quelli generali prefervativi uopo egli 
è d' aggiugnere i più particolari rimed j , che 
ad ogn' ora , e ad ogni momento fon necef- 
farj per poterci difender dalle infidie della 
lingua . Quelli confittone in un frcquentiflì- 
mo , ma invifibile ritiro da voi dentro di voi . 
Imperciocché a che gioverebbe , vi dirò io 
con San Gregorio, la folitudine del corpo, 
fe vi mancarle quella del cuore ? (a) Sarà per 
voi una lezione molto utile il parlar poco ; 
sì perchè l'anima, come s'è detto, abbia li- 
bertà, e tempo di penfar bene a ciò che dee 
la lingua profferire , si perdi' è molto diffi- 
cile che parli fempre bene chi parla troppo . ( b ) 
Imperciocché quante volte in un lungo ragio- 
namento , che s' è cominciato dalle lodi , e 
dalla ftima del noftro profilino , s* è parlato 
infenfibilmente alle cenfure, ed alle accufe, 
e s* è terminato nelle mormorazioni , e nel- 
le calunnie? E quante volte fi pafsò da* ra- 
gionamenti indifferenti a cicalecci difordi na- 
ti , e immodefti ? Io non credo già eh' in_> 
voi fofpetto di tal mancamento pofla cadere , 

nè 

( a ) Quid prodtji foli* ( b ) In multi* fttmenU 
tud§ torpori*) fi folìtudo bus invtnittur falliti» • 
defteerit cordi* ? Gr egor. Eccl. 5. 2» 
Mor. Ub. 30. c, 11. 



Digitized by 



MONACA NOVIZIA. 91 

ne che fi ufi una fimil foggia di ragionare 
nel voftro Convento : io credo anzi che Tem- 
pre oncitamence (ì parli , c vi fi dica bene 
di tutte . Ma Tappiate , che v' ha ancora un 
certo modo di dir bene , che non è dir be- 
ne del tutto , e eh' è contrario al modello 
contegno che debb' efìer proprio delle Rclù 
gioie Tal* è queir aggiungere alla lode un 
i»f4... di natura così maligna , che diftrug- 
ge , o indeboli fcc il bene che fi è detto . 
Quella c un* anima di Dio; è un Angiolo 
in Coro; ma in Cella non è così. Quell'al- 
tra è affai umile, e, fe così vi piace, è u- 
na Santa, ma di quelle che non fanno mi- 
racoli. L'altra è olici -/ante, e rigida, ma__» 
più colle altre che con fe Iteri a : che più? è 
una Beata; ma di quelle che mangiano , e 
beono . L' altra è affabile , e generofa ; ma 
- co' fuoi Parenti , e col fuo Conferitore . Con ta- 
li, e fomiglianti riferve così certune fanno 
andar al vento tutte le buone opere dello 
compagne . 

Un' altra leggerezza , che nafee dalla ne- 
gligenza nel cuftodire la lingua, fi é la fa- 
cilità del mentire, eh* è così naturale in og- 
gi, particolarmente nelle Donne, che pare 
eh* elle fieno allevate , per parlar colla frale d' 
un Profeta, col pane della menzogna • ( a ) Par- 
lo delle donne vili, e plebee, che per man- 
canza di felino» e di probità, non mai prò* 

duco- 

(a) Cmedijlis psnem mentiteti» Ofe. xo. 13. 



oi ISTRUZIONE A UNA 

ducono al di fuori ciò che covan ne! cuore , ( a J 
ma mentendo a Dio, e agli uomini, fma- 
fcherate dal tempo, e fvergognate dalla ve- 
rità, reftan con diferedito, e con eterna: con- 
fufìone preffo di chi le conofee. Non è già 
facile che voi cadute in quella vilczza: po- 
tria bensì non efler difficile , che fe inclinaf- 
fe la voftra lingua alla garrulità, ne reftaf- 
fe qualche volta forprefa, o per qualche fpe- 
ranza, o per qualche timore, o per qualche 
umano riguardo, dalla menzogna, che d' una 
femplicc imperfezione, per la frequenza , de- 
gli atti potria divenir vizio anche in voi. 

Qucfti fono gli effetti d' una foverchia in- 
clinazione al parlare, ai quali fi aggiungo- 
no ancora le altercazioni , e le riffe , che nel- 
le Comunità, maflìmamente del voftro feflb, 
facil cofa ella e che vi poffano allignarci 
ma che dovete da voi, e dalla voftra Comu- 
nità tener lontane quanto mai potete. Un 
congreffo di molte Donne , che contra la maf. 
(ima d' una fanta prudenza , (£) tutte vo- 

fliono cinguettare ad un tempo , ogn* una 
elle quali vuole innalzar le fue ftrida fovra 
le altre , e pretende di prevalere o colle ra- 

fioni, o coli' autorità j o almen colla voce, 
ivien bene fpeffo un feminario di riffe, c 
• i una 

« 

(a) Mores hom'mum Eccli. io. i8, 19. 
mendaeium fine honore : ( b ) In medio fermcnum 

confufìo illorum cum ipfis ne adjicUs loqnì , Eccli* 
fine intermiflicne % Sapuns 11,8, 
in verbis poducet feipfum. 
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<una finagoga di confufione. (a) Il sì, e il 
nò , che vagliono molto a tener viva la con- 
venzione de' faggi, e ad aizzare l'ingegno 
degli ftudiofi , lervono poi a fciogliere le a- 
micizie degl'imprudenti, e a muover conte- 
fe tra' cianciatori . 

Quindi è che in qualche Monaftero , lon- 
tano dalle noftre contrade, fono sì familia- 
ri i contraili , e sì ordinarie le antipatie , on- 
de taluna rompe la corrifpondenza , leva il 
faluto , volta le fpalle a quella che prima 
era la compagna, l' amica , la confidente , con 
malevolenza, che per anni continui fi nu- 
trifce con tal mal garbo , che a parecchie fa- 
rebbe più fopportabile , che fofrerire di tali 
compagne il commercio, il viver in qualche 
orrida folitudine, lontana dall' abitato, (b) 
Bramerei che ad ogni cofto voi vi tenefte lon- 
tana da quefto , e da ogn* altro mal' efretto 
che proviene medefimamente da quefto mal- 
nato prurito di parlare . Tal' è quel metter 
in favola , che altrove fi fa , e quel porre al 
taglio qualunque vien nelle forbici ; quel 
punger con ifcherni quelle perfone, dell' a- 
mor , o difamor delle quali ne punto, ne 
poco fi vuol fare ftima: quel!' adulare e in 
bene , e in male , andar a feconda con lodi , 
ed efclamazioni fopra ogni bagattella di quel- 
le di cui fi defidera di non perdere la pro- 
tezio- 
ni Eccli. 15.29. eum mutine rixof* , ó* 
( b ) Metius eft htbitn- iracttnds . Prov. 21. 19. 
re in terra deferta , qnum 
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te z ione, o r amicizia: quel parlar volentie- 
ri , e fpeffo di fè , adducenóofi in efempio 
di tutti icafi, ecitandofi per autore di tut- 
ti i buoni avvenimenti: quei dire; Nel mio 
miniftero io ebbi altra regola ; nel mio go- 
• verno non permifi io già una tal licenza ; in 
quella carica io mi portai ben* altramente . In 
lomma quel fervirfi di altre fomiglianti for- 
mule, dall'amor proprio dettate, tutto pro- 
viene dalla foverchia inclinazione che h ha 
a far parole fuor del bifogno, e fenza riflef- 
lìone. 

Nèpur s'intenda mai in voi, nè nel voftro 
Monaftero quella maniera feoncia , proceden- 
te da queft* abufo, onde ccrtune nelle con- 
venzioni dimenticate»* della ferietà propria 
del loro iftituto, facendo quafi da comiche, 
van recitando favole ridcvoli , vanità fpro- 
pofitate , e racconti maraviglio»* delle bravu- 
re de' Paladini, de* Giganti, ed altre fimili 
feioccherie. Derivan pur dal medefimo abu- 
fo molti effetti d'una pietà (travolta di cer- 
te vifionarie , che fogliono raccontare alle gio- 
vanetti curiofe mille leggerezze di apparizio- 
ni notturne, e mille altre cofe chimeriche, 

J>iene d'inezie, e difalfe infanie, (4) col- 
e quali in luogo di edificazione , fono di 
nocumento alla gioventù , empiendole di ter- 
rori la fantafia, di errori V intelletto, e 'I 
cuor di viltà; e aggravano fe ftefie di una 
reità, che febben nafee da leggerezza, più 

che 

(a,) Pf. 39. 5, 
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che da malizia, nonlafcia d' effere reità . (a) 
Turate voi le orecchie , fc mai vi avvenifle 
d'imbattervi a udir tali racconti; ma cufto- 
dite anche più la lingua cantra tale garru- 
lità, che forfè reputata da voi, per ingan- 
no, atto di virtù, e di divozione, potria 
prender profonde radici nella voftra inclina- 
zione • 

Ne pur* alligni mai in voi, come contra- 
ria alla virtù d' un parlar faggio, e mode- 
rato, la prctenfione di comparir eloquente: 
non affettate mai ne' familiari difeorfi difer- 
virvi di vocaboli ftudiati, e di frafi tratta- 
tale da' libri oltramontani, o copiate da' Ro- 
manzi, in vece di leggere i quali, avete a 
dilettarvi de' libri di voti , e degli ufficj , giu-u 
ita la maffima degli uomini fanti. (£) Al- 
tramente vi refteria piena fempre la fantafia 
d' un certo bulicame di concetti , e di feh- 
tenze, che occupando il pofto de' fanti pen- 
lìeri, e delle pie giaculatorie , nel recitar poi 
i Salmi , e i Rofarj , non vi lafcerebbooo mai 
unire lofpirito al Signore. Cosi coniftudia- 
ti complimenti, e con maniere di Cortei, 
più che di Monaftero , vi ha talvolta chi met- 
te in fuggezione le compagne al di dentro , 
e dà la tortura alle corri fpondenti di fuori j 

e chi 

( a ) Mobilitate magi* a- ttrtMs , q ut eompunftiontm 
nimi , quam pravirate pec» magis prtflant , q**m occu* 
cavtrnt . Ambr. lib. 4. in pathnem. Thom. a Kemp. 
cap. 4. Lue. in fine . 1. i,c, zo, 

( d ) Tales perlege ma- 
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e chi con epiftole lavorate a mufaico di ma- 
niere Italiane , e Franzefi , e di fcntimenti 
mondani , e morali > va uccellando a una mi- 
ca di plaufo, che non ha poi la buona for- 
te di cogliere. Ma guai, fe di più vi na- 
fccfle il prurito di far de* vcrfi , e vi delie 
al meftiere del poetare. Allora sì, che da- 
reftc T addio alle orazioni , e alle meditazio- 
ni, non facendo altro tutto dì, chefchicche- 
rar fogli di fcipiti Madrigali , e di tediofi 
Sonetti , per mantener corrifpondenzc con per- 
fonc di (ecolo, le quali fe non arrivafleroa 
beffeggiarvi, e a fchernirvi , almeno vi com- 
patirebbono come una Religiosa pocofaggia, 
avente tutto il cuor diffufo nella lingua, in 
vece di aver la lingua tutta rinchiufa nel 
cuore, come ne infegna il Savio. (4) 

Ma qualunque potefle efler V effetto di sì 
fatte corrifpondcnze ; una Vergine ritirata fuo- 
ri del Mondo, e fra cjuattro mura rinchiufa, 
per metter in ficuro il teforo preziofo della 
tua pudicizia, e il difficiliffimo negozio della 
fua eterna falute , ha a tagliar alla radice tut- 
te le occafioni che poflbno riunirla al Mon- 
do col mezzo di amicizie inutili, e dell'ufo 
troppo libero de' fentimenti , che alimentano 
le fue imperfezioni , e la fua tiepidezza . Il 
defiderio divedere, e d' efler vedute, vi di- 
rà Tertulliano, che porta alla delicata purità 

delle 

(a ) licore fatuorum cor tium cs ìllornm • Eccli. 
illorum , & i* corde fapten- % u 16. 



Digitized by 



MONACA NOVIZIA. 97 

delle Vergini qualche macchia . ( a ) Che^ 
bella felicità di una Donzella» che qual gi- 
glio delle convalli, (b) trafportato in orto 
racchiufo , (c ) vive nel fuo Monaftero, fc- 

§ arata dal commerzio , e lontana dallo fguar- 
o degli uomini, peggior talvolta di quel 
de* Deraonj ; ed erge , col configlio del foprad- 
detto Tertulliano , trincee di verecondia , e mu- 
ra di feparazjone tra le fue , e le altrui pupil- 
le . (d) Ella in tal guifa diportandoti , re- 
fpira un* aria di purità , lungi da quelle e- 
(alazioni contagiofe, chefogliono alzarfi dal- 
le pozzanghere del Mondo, per infezione del* 
la innocenza. Altrettanto deplorabile è ben 
lo (lato fuo, s'ella è sì mifera, che adonta 
della grazia ricevuta da Dio d' eflere in un 
sì felice recinto, mantenuta in depofito per 
T eternità, fi compiaccia, contra la maffima 
di Sant'Ambrogio, (e) di praticar fenza ti- 
more , e riguardo veruno cogli uomini , man- 
tenendo fenza fcrupoli continue corri fponden- 
2e co' fecolari : Le Vergini che fono <uer4 Vergi- 
ni , dice San Bernardo , (/) debbono effer fempre 

G pauro- 
(*) Z)ufdem libidini* {^Trepidare Vlrgmum 
eft viderì, & videre . TtlU *ft , *d omnts viri ìngreffut 
de Vel. Virg. pavere , emnes viri *fatus 

(b) Cane. 1. 1. vereri. Ambr. lib. i. in 

(c) Ib. 4* iv Lue. 

(d) Circum due valium (f) Solent Virgines qus, 
verecundu , murum fexui vere Virgines fune , femper 
tue firuc , qui nec tuos e- pavid* , & nnmquam ejfe 
tnittat oculos , nec admiu fecura i 6» ut eaveant |f» 
taf alieno; . Tertul. ibid. men* 



9* ISTRUZIONE A UNA 

paurofc , e dubitar di fe fteffe , come quelle che 
portano in franti vafo un tcferò ; poiché non è fa- 
tile , come fe lo figurano , di menare una *vitd 
•Angelica in mezxo agli uomini . Gli uomini 
più fanti fchivavano quanto più potevano 
le converfazioni , quantunque onefte, dalle 
quali per eTperienza conofcevano di ritorna- 
re Tempre meno innocenti di prima. (4) San 
Bernardo fopra lodato talea dire , eh' era Tem- 
pre men che uomo, quando praticava cogli 
uomini • La Te io penfar a voi fe una Donna 
diverrà più pudica , e più Tanta col libero 
coQverfar con fedo differente; e Te le lunghe 
confabulazioni di una Monaca alle grate d* 
un Parlatorio , potranno denominarli congrefli 
di carità, evie di perfezione Religiofa. Non 
baila , a mio credere » tutta la rettitudine 
della Tua intenzione , ne tutta 1' innocenza 
del Tuo retto procedere , [ quand' anche tal 
fotte; che Tovente non è ] a liberarla dalla 
taccia di rea innanzi a Dio; che Te per mi- 
racolo non vede qualche Trcgolatezza nel Tuo 
cuore , la vede nulladimeno bene Tpeflb nel 
cuore di taluno che Tcco converTa, cagiona- 
ta da' Tuoi colloquj . 

L' Arca del Signore , di cui Ton (imbolo , 
al dir di San Girolamo, leTacre Vergini, (£) 

debbe 

menda , etiam tut* p$rti- et Inter hom'mes . Bern. 
me/cere , feientes fe in Hom. 3. de laud. Virg. 
fis fittìlibus thefuurum por- (*) Tho. a Ké p.l . x.C.20. 
tare pretìofum , & nimis (b) ty*»/* Chris ti ,*rc* 
ariunm effe vìvere angeli* efi te/ltmenti, Hier.Ep.i& 
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debbe cflcr cuftodita con una Comma avver- 
tenza ; concioflìarhè Dio punifce non fola* 
mente chi la tocca con irriverenza, (*) ma 
chi femplicemcnte la guarda con curioutà . ( l? ) 
Ha quello di f uncfto ne' fuoi oziofi interte- 
nimenti un'anima femplice , che finirà della 
fua innocenza , paragonando co* fuoi interni 
movimenti quegli degli altri, dura più fati- 
ca a conofeere le male confeguenze ; ond' è 
che per l'ordinario va nutrendo negli altri, 
i cu za cattivi fini , ma non già fenza cattivi 
effetti , certe piaghe (cerere, delle quali non 
ifeopre il pericolo , ■ fe non quando il male 
è i rremediabi 1 e . Da ciò ha la fua origine una 
certa cfpreffionc di Sant' Ambrogio , con cui 
ci fa intendere che la inclinazione d'una Mo- 
naca a una perfona d'altro fe(To, è un pec- 
cato di puro penderò, ma che l'inclinazione 
che per fua colpa nafee in un uomo verfodi 
efla, è in efla un peccato non fol dipende- 
rò, ma di fatto ancora, (e) onde non la- 
feia, foggi ugne San Cipriano, febben' ella 
Ha innocente, d' imbrattarfì , per la impurità 
che può cagionare negli altri, (d) Dovrete 
voi dunque praticar men che potrete cogli 

G % uomi- 

(a) II. Reg. 6. 6, 7. 
( b) I. Reg. 6. 19. 

(c) Quid dic$nd#m fi- 
eri. Vtrgini ? qui. fi umet , 
animo peccat s fi smetur , 
&f*8o t Ambr. de Virg. 

(d) Jmpudict tu n$mi* 



nem confplcis , fed ipfa con» 
fpicerh. impudice oculos tuoi 
turpi obletiatione non poi» 
luis , fed dui» oble&At *• 
tot , ipfa pollueris » Cypr. 
de hab. Virg. 
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uomini del fe co Io . Mondo , e Monaftero norr 
ben s'accozzano interne. Amicizie di Mona- 
che con l eco lari , non fon buone amicizie • 
Non è ben fatto , prcfcindendo da ogn' altra 
cofa , che le Religiofe fappiano anello che fi 
opera nel Mondo 9 ne che i mondani fieno a 
parte di ciò che fi fa nei Mónafteri . Ogni 
ltato differente ha delle cofe tali , che non 
fon da rivelarli a coloro che feguendo uno 
(lato diverfo, non fon capaci di compatirne 
i difetti . (a) Le debolezze delle Monache 
non pallino a far ridere gli uomini di Mon- 
do; ne le feoftumatezze del fecolo pallino a 
portar inquietudini all'animo delle Religio- 
fc . Quand' anche tali converfazioni fofTero fat- 
te con tanta circofpezionc , che non paflaflc- 
ro fuori de' limiti d'una reciproca convenien- 
za , elleno non pertanto non farian d ' appro- 
varli . La fteffa cupidigia d' effer cogli uomini , 
non e innocente , dice Tertulliano; e la pre- 
mura di non ifpiacer loro , offende la integriti 
Verginale in qualche maniera ■ (b) La prima 
converfazione che fu tra uomo , e donna , feb- 
ben fatta nel Paradifo , (ini in una combricco- 
la di lordi nata, in una congiura di difubbi- 
dienza , e fu P origine d ' ogni peccato . Il con- 
grego di perfone di differente feffo, dice un 

gra- 
fi) Utile efl ut tareatur non Utendi ne» efl pudica : 
uliquid verum , propter in» pan tur tliquid quod Virgif 
capaces • Aug. lib, de don. nis non fìt , fiuiium pia» 
perfev. cap. x6. condì utique ér viris* Tert. 

C b ) Jp/a concupì/cernia de Vel. Virg. 
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graviamo Cardinale , (a) ha ereditata lapef» 
lima qualità da quel primo , di (cacciar 1' uo- 
mo dal Paradilo . 

Solò in cafo di necelfità , a cagion de' Tuoi 
impieghi , e de' iuoi afta ri , riceverà vi lire di 
mondani una Religiofa . Anzi quand' eli' abbia 
«no fpirito vero di Religione , fchiverà di 
praticar con frequenza co' parenti, e co' Re* 
ligiofi ftefli , ( j) fuorché nelle occorrenze 
temporali, o fpirituali , le quali però non 
hanno ad e il e re un pretefto per lunghe con- 
venzioni, e, molto meno poi, per ricrea- 
zioni infìeme concertate. I Sacri Canoni fin 
ne' tempi della Chiefa primitiva proibirono 
quelli frequenti , e fofpetti commerz j di per- 
fine a Dio confacrate di fello differente . Il 
primo Concilio di Cartagine vietò con pena 
di feomunica alla perfone che avean fatto 
voto di Verginità, il coabitare, o il con- 
verfare familiarmente con quelle di altro Cef- 
fo . (c) Il primo Concilio di Toledo vietò 
fi mil mente alle facre Vergini il di mettici dì 
cogli Ecc le li adi ci ftefli , che non erano lor 
proffimi parenti, (d) E San Gregorio Ma- 
gno era così attento a impedire iomiglianti 
cor ri {"pendenze , che proibì fin di fondare i 
Monafteri delle Vergini vicini a quelli de- 
gli uomini . ( e ) 

Vi dirò anche di più. Nè pur vuol limi- 

G 5 tar- 

( a ) Bona , Manuduct. Cd) Ga ti. 6. 

( b ) Bafil.Conuit t c«ax« ( e ) Lib. 9. £p« 20. 

( c) Art. 3. . 



■ 
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udì al folo differente feflo il pericolo Àdk^> 
«veleno fe cojwerftzjoni , dice San Girolamo • ( * ) 
Le ilefle perfone fecolari del voftro feflb , 
ripiene d'aria maligna di Mondo, (h) che 
continuamente refpirano, e preoccupate da* 
pregi u die j del loro itato , portano un gran 
difturbo alle Comunità Religiofe , e le riem- 
piono di quello fpirito fccolarefco che ani- 
ma lor medefime . Quanti fconvoglimenti » 
quante difleniioni , quanti partiti contrarj al- 
la carità non nafeono alia giornata dal trop- 
po amare cotal mondano commercio ? ( c ) 
Non (aria poi da ftupire, fé ne' Monafteri , 
in cui fofle non fol permeila , ma eziandio 
abituata una sì fatta licenza di converfar con 
chi che fi a 5 con una lingua tutta piena di 
Mondo fi parlarle ad ogn'ora di mode , di 
ricchezze , di aderenze , di di finzione di 
fangue, di grandezze di cafato; e fc fi con- 
traitafsc, e fi altercafse dalle Religiofe fu 
quelli punti nulla meno di ciò , che nelle 
anticamere fi fa da' Cortigiani , o nelle piaz- 
ze dagli sfaccendati ; e con tal calore , e con 
tale impegno , come fe avefsero rinunziato 
alla rinunzia medefima da efse fatta del Mon. 
do, e delle fue pompe, ed avefsero giurato 
contra i lor proprj voti ? Tutto deriverebbe , 

chi 

( a ) Matrontrum mari- Epift. ad Demetr. 

tis ac fécule fervientinm , ( b ) I. ]oan. 5. 19. 

tibi conforti» declinentur ... ( c ) Si quii diligit mun- 

VcntnttéL farit hu^ufmodi dum , non §fi charitas P*~ 

confAbulttiones . Hier. in tris in co . L fota« u 15* 
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chi noi fa ? dall' aver élleno ingozzato a-> 
piene fauci la. vanità alle grate del Parlato- 
rio, (*) e dal non efserli a tempo ritirate 
con Gesù' dalla turba. •(£) Le ftefse per- 
fone più congiunte , nelle loro frequenti vi- 
fite, pofsono portare molte volte de 1 gravi 
difturbì alle Religiofe . Si può in quello pro- 
posto molto bene intender alla lettera ciò 
che difscG b s u* Cristo nel fuo Vangelo , 
eh' era venuto al Mondo per feparar parente da 
parente , e per allontanar la figliuola dalla fna 
ftejja madre . (e) Oh quanto farebbe utile tal. 
volta per qualche Monaca una sì. fatta fe- 
parazione ! < 

Non. condì fcendete voi mai di ricever vi* 
fite dalle voftre amiche, o congiunte, fe vi 
accorgete che fi portino da voi, non per al- 
tro fine , che per far delle lunghe lamenta- 
zioni , e per empiervi , col prete ito di farve- 
ne confidenza , e fotto titolo di fare uno sfo- 
go giufto, le orecchie di racconti pieni di 
pallio ne, e forfè di aperte maldicenze, onde 
ne pofsano reftar le famiglie ferite nel loro 
buon nome , e le perfone dìù accreditate in- 
taccate nella fama ; perche non fi fch ivano 
alcune di trattar come nemici, (d)c di ad. 

G 4 den- 

( a ) Si non exìffes , hoc ( c ) Veni fepararo homi- 

quidqnnm do rumoribms ntm adverfus pattern , & 

audijfes, melim in bona }*• filiam ndvorfus mairi m . 

ce permnnfijfes . Thom. a Matth. ti. %u 

Kem p. lib. i . ca p. a o. n.ff • (d) inimici beminis , do* 

( b) Joan. j. 13. me/liei c,hs. MUth. ibid. 
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dentar con fieri morii , genitori , mariti , e 
figli ; e molto più fratelli , e cognati , de' 
quali fanno formare , il ritratto con neri co- 
lori , acculandoli di malevoli , d' indifcreti , 
di maligni , mettendo nella più vantaggio- 
fa profpettiva la propria cauta fpefso eoa 
tallirà, fempre con arroganza , Così le pa- 
zienti voftre orecchie non aftiepate , come in- 
fegna il Savio , (4) contra le dicerie delle 
appailionate , refterebbono il berfaglio delle 
più velenofe invettive , e come Io fcolatojo 
d'un mefcuglio di racconti, che le mal-con- 
tente verreboono a deportarvi a feorno del- 
le famiglie. Quindi c, che piena zeppa re- 
cando la immaginazione difantafmi itranie- 
ri al voftro flato, e da quelli pofte in agi- 
tazione , per T altrui imprudenza , anche le 
voftre parfìoni , ne rimarrian pofeia tutte le 
voftre operazioni più fante imbrattate di fan- 
ghiglia di Mondo; ficchè diftratta , a contra 
voglia, la mente dalle afliduità delle prati- 
che fecolari , e dallo ftrepito degli oziofi ra- 
gionamenti , avvegnaché con buona intenzio- 
ne (£) e proferiti, e afcoltati, durcrefte_> 
una fornma fatica a raccogliervi in Dio, che 
pure debb'efler l'unico centro di tutti i pen- 
licri delle perfone a lui confacratc. 

Ma 

( a ) Sepi Mures tuas fri- multar» enìm impedir tra- 
nifi linguam nequamnoli flatus fecuUrium geftorum % 
ah dir e . E celi. 2S.28. etiam fi fi mp liei inttntiùnt 

(b) Caveas tumultui» proferantur . De Imi ut. 
ho minti m quantum potè* i Chr» lib, l a cap, io. 
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Ma piacelfe a Dio che tutte le Religiofe 
fi contentaflero di afcoltar con pazienza , e 
di compatire con di fere ce zz a . Il peggio (i e , 
che da centine fi pretende ancora di confi- 
gliar con autorità , infirmando maffime bene 
ipefib incompatibili colla buona direzione di 
una famiglia fecolare: non bene accoppian- 
doli per lo più i principj univerfali di una 
fallace teorica colle regole particolari di una 

{pratica fpcrimentale , che non fi può avere, 
è non nell* attuai* efercizio del governo do- 
meftico. Se (lederà indifparte lenza far pa- 
role , e fenza dire opinione , chi profefla vi- 
ta folitaria in un Religiofo ritiro; innalze- 
rà fè fopra fè Ma, vi dirò con un Profe- 
ta: (4) ma fe pretenderà per contrario , chi 
vive feparata dal Mondo in un Monaftero, 
dar lezioni di buongoverno, o d'economia} 
ella non vi riufeirà , faran delufi i fuoi con- 
figli, e derifa la fua femplicità. (b) E pur 
* fi fon vedute in Conventi foreftieri , e in 
altri tempi, per quanto fe ne ragiona, ani- 
me così mondane, e così diftratte, che han- 
no pretefo , poco badando alle loro incom- 
benze Monadiche, di por leggi nelle fami- 
glie di fuori, e che non han voluto a niun 
cofto fofferire , che in elfe vi fi tratta(Te di 
affare veruno , fenza che fofle loro parteci- 
pato, e fenza che folfe ricevuto il loro con- 
lenfo . Quando poi le loro corrifpondenti , 
oltre all'elfi» congiunte, erano ftate educate 

nel 

(z) Thren. 3. *8. ( b ) Job 12. 4. 
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nel Mona fiero fot co la lóro di Tei pi ina , han- 
no voluto comandar effe, per così dire, a 
bacchetta; han volato faper tutto, han vo- 
luto infegnar tutto, e corregger tutto. Ah 
fe fapefte il danno che han portato nelle ca- 
ie, ed i (concerti che han cagionato nelle fa- 
miglie sì fatte Mònache, ponendo o per ma- 
lizia, o per imprudenza, ogni cola a Soq- 
quadro , inorridirete a peniarvici ! Si fon 
trovate talora delle Monache fatte fu quello 
taglio, che hanno infatuato a qualche nuova 
fpofa a don fi lafciare alla prima porre il 
piè fui collo dal marito , fe non amava di 
vivere fchiava tutti i fuòi giorni ; a tenere 
V occhio ben* aperto fu quella cognata , che 
afpirava a levarle di mano il maneggio ; à 
dar congedo a quella vecchia ferva, che per 
tanti anni aveva fatto da padrona , e che vo- 
leva morire indipendente ; a mortificare , e 
maltrattare quella fanciulla, ch'era figliuola 

del primo letto... Ma dove mai mi 

trafporta 1* amore della verità t e '1 defiderio 
del voftro profitto, e del voftro bene ! Que- 
lli difordini non accadono nel voftro Mona* 
fiero , lo fo ; ma potrebbono accadervi , fe 
fi defie troppo libero accefso alle conversa- 
zioni fecola refe he , e le fi con fu ma Iseio le 
giornate intere ne' Parlatorj , ne' quali fi paf- 
la facilmente da' ragionamenti a' cicalecci , da' 
cicalecci alle mormorazioni , e da quelle al- 
le più perniziofe feduzioni. 
Guardatevi bene , mia Nipote , da cotefte 

occa- 
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òccafioni . Io non Tono già così auftcro, e 
indifcrcto , che voglia fuggerirvi a non ri- 
cever mai vifite, né a veder giammai le vo- 
flrc congiunte . Fatelo alla buon* ora, vi di- 
rò con Sant' Ambrogio , (*) ma fieno brevi, 
e rare levoftre con ver fazioni) particolarmen- 
te fin che liete ìn un' età ancor freica , nella 
quale non potete fapcr difecrnere il perico- 
lo che vi r appiatta . Non fì confà la foli- 
tudine rcligiofa colla diffrazione mondana, {fi) 
Per faggia , c prudente che voi fiate * farà 
femore più facil cofa che voi reftiate forpre- 
fa dalla corruttela del fecolo , di quello eh* 
efso rimanga edificato dalla voftra virtù . A 
poco a poco j per onefti che fieno i fini di 
vedere fpefso i parenti , e gli amici , c di 
trattenerli lungamente con eiso loro allegra- 
te del Parlatorio , refi a da'foiterchi complimenti 
offufeata la verecondia } iti prende piede V ardi- 
mento in vece fu a ; (c) il tifo /moderato *vi s* 
accompagna-, e la modeftia vi pati/ce le fue ec- 

cllffi> 

( a ) Ipfas vifttathnes in /fondere infamia , refoon- 
junior ih us pauciorcs volo > de re fabula e fi . Deeffe igU 
fi forte deferendum fit fa- tur fermonem Virgini^uam 
rentlbus , aut aquul'ibus . : fuper effe malo . Nam fi mu- 
A mbr . de Virg. 1. 3. lières etiam de rebus divini s 

( b ) Vid. Bafil. Conft. inEceUfia jubentmr tacere , 
cap. % 1 . domi viros fuos interrogare* 

( C ) Teritur officiis pu- de Virginibus quid cautum 
dor , audacia etnie ut , ri* putantus , in quibus pudor 
{ut fubrepit , modefiia fek ornai Otatem 3 taciturnità! 
vitur dum affeclatur urba~ commendai pudor em f A m- 
uitas • interroganti non re» br, ubi fu p. 
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iliffi, mentre fi vuol far una pompa affettata di 
affabilità: imperciocché mentre che fi converfa , fi 
non fi rifponde a chi interroga , e una ftolid* 
puerilità; fi fi rifponde , fi fa una vi^iofa con- 
fabularne . Quindi è che meglio fia per le Ver- 
gini fiere il parlar nulla , che il parlar molto: 
effendo che fi alle Donne è vietato il parlar del- 
le cofe divine nelle Chiefi> effendo loro ordinate 
d'interrogar i loro domeftici intorno alle medefi- 
me, (a) che cautela non dovrem noi dire eh' Ab- 
bia ad averfi da quelle , la cui età è pregevole 
per la verecondia , e la cui verecondia è com- 
mendabile per la taciturnità? Così la difeorre 
Sant' Ambrogio . 

Da un* altra fpecie di commercio voi ave- 
te a guardarvi, che per efler più familiare , 
egli è più pericolofo. Quefto fi è quel che 
fuol* averfi con certe donnicciuole difervigio, 
che portano regali, e faluti ai parenti, e__> 
agli amici, e ne riportano al Monaftero le 
ambafeiate , e le commiflìoni . Oflervate be. 
ne, vi dirò con San Girolamo, che cotefte 
ferve che van di fuori , non apprendano co- 
fe viziofe, per riportarle nc'facri recinti a 
danno della Comunità . ( b ) Proibite i lor 
rigiri , e. le loro pratiche, quando fono o 
inutili, o pericolofe, affinchè non entrino 
per quella via le novità del fecolo a detrar- 
re 

(*)f. Corinth. I*34. tur p nt <juod male didiet- 
ri, ritte, fu jus dficeant. Ep. ad 

( b ) Ipfapedijfequ* afe- UUm, 
cularibus confmiis arcean- 

» 
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re dalla loro pietà leReligiofe, e affinchè £ 
fecolari non dicano, come pur troppo foglio» 
dire, che chi vuol faper le novelle, vada a 
pefcarle ne* Monaileri . Se quelle femminelle , 
che non fono d' ordinario di temperamento 
malinconico, nè di un'auftera pietà, fi di- 
lettaffero [ chi fa ? ] per diffipar V umore , 
da effe creduto , ipocondriaco , e atrabilar 
delle Monache, di raccontar certe iftoriette 
men che innocenti, che olezzano d* aria di 
fecolo, e che promuovono a rifo le più in- 
caute-, moftrate loro colla fronte accigliata il 
voftro diidegno, ed intimate con fentimen- 
ti rifoluti il lìlenzio. (a) Anzi allontanate 
per fempre quelle Sirene ridicolofe, fe mai 
ad alcuna di effe , per difgrazia fua, deffe 

J>ratica il vollro Monaftero. Scegliete per 
erve , e per faccendiere , non giovani avve- 
nenti, e difin volte, dice San Girolamo, (£) 
ma donne d'età, ma più di fenno, mature» 
e di fperimentata integrità, e fedeltà 5 nè 
permettete loro, che troppo d* altro vi par- 
lino, che delle voftre faccende, e delie vo- 
ftre commiflìoni. Correggetele, fe fono sì 
incaute, che amino di predar orecchie alle 
ciance degli sfaccendati , e f e fono sì impru- 
dentemente conniventi , che vogliano fermar- 
li 

(i) Scurrilità* atque U- (b) Servulorum , * & 
feivi* te présente non habe* puelUrum more* tligtntur 
*t locum ; nunqutm ver- msgis , qu*m vultus eU- 
bum inhoneftum audias , . . gamia . . . Id, ib. 

Hier. in Ep. ad Dera. 
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£ con ogni pedona che incontrano nel Ior 
cammino . Infognate ad e (Te il vero lor dovere , 
che non fanno quali mai ben difeernerc; e 
modrate fegni di difapprovazione , e di ri- 
fentimento per ogni minima parola che ar- 
di Teano di profferire non confacente alla era» 
vita del luogo , ed alla fantità del vodro {ta- 
to. La vodra poca vigilanza fu quefto pro- 
polito potrebbe recare nel veltro cuore del- 
le forprefe non prevedute . Ed in fatti la- 
feiando alla bella prima trascorrere per con- 
nivenza in quelle vodre familiari donniccio- 
le , quali cofe da nulla, certe ridevoli face- 
zie , lenza correggerle j verri da effe riputato 
una tacita permiUione il filenzio, del quale 
abufando, ritorneranno ipeflo alla med clima 
trefea , Uno a difprezzare affatto , e a fard 
beffe della vodra autorità, e a riderli, quan- 
do volede poi ne* cali più gravi feriamente 
ammonirle, della vodra pietà, quali di fcru- 
polofa, e inopportuna. 

Credetemi, mia Nipote, che il troppo li- 
bero commerzio , sì dentro del Monadero , 
che alle grate del medefimo, fu fempre fa- 
tale alla loda pietà delle Religiofc . Perchè 
fu fempre mai più facil cofa il tacere , che 
il parlar con parole fempre aggiuftatc . (4) 
Un opportuno ritiro; un'accurata avvertenza 
fopra ogni parola o da udirli , o da dirli ; 
una fanta avverfione alla Porta , e al Parla- 
torio; 

( a ) Vacilius *fl tutti , De Imitat. Chr. lib, 1. 
quam ver fa non txctdtrt , cap, io* 
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torio; un'antipatia al cinguettarci una in* 
clinazione al tacere ; ed una eroica indine* 
renza in ogni cofa, fuorché nell'amor della 
folitudine , e nell' oflervanza delle fue Re- 
gole, è il vero carattere delle Monache le_> 
più perfette. I più gran Santi, dice un fer- 
vo di Dio , fono villini in quella guifa » e 
non altramente. (4) 

Che s' egli è ottimo partito , come s' è 
detto , il non frequentar Parlatorj , e il non 
ammettere, fenza riferva, ogni forta di con- 
verfazioni , e di ragionamenti , per mante- 
nerli in un fanto c lerci zio di religiofa mor- 
tificazione; di minor conferenza non farà 
quello di non affacciar lì alle fineftre , che 
fon fui le pubbliche ftradc , per non introdur- 
vi ogni forta di oggetti . La curiofìtà , che 
f pigne le Monache a ogni picciol rumore, a 
guardare , febben non ofservate , fui le vie 
battute , non può efser affatto innocente • 
Quanto a propofito quadra qui Ietteralmen-» 
te quel detto della Scrittura ; che U morti 
afeende fer le fineftre ! (£) I più gravi peri* 
coli, e i mali più grandi che fieno accaduti 
ne' Monaiteri , non fono entrati per. le por- 
te, ma pe' balconi. Il gran defiderio di ve*, 
der ciò che fi fa di fuori , e di mantener 
quelle pratiche citeriori , dà a divedére , che 
non fini ice di appagare ciò che fi fa di den- 
[ tro, 

, (z) Max imi fan ci or um /ter ero vivere elìgebant . 
hurruina conforti» , ubi potè* Imit. Ch r. libi fup. 
r*nt , vitabant , & Deo in ( b ) J erem. 9. a 1, 
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tro , e che è venuto a tedio , ed a naufea il 
converfar colle altre Monache . Una Religio- 
fa è morta al Mondo, e la fua vita è come 
nafcofa in Dio , con Gesù' Cristo, per 
parlar coli' Apoftolo : (a) ma , s* è nafcofa 
m Dio , comenta qui Sant' Ambrogio , ella 
non ha più da penfar d' aver relazione col 
Mondo, (b) Ora fe ama ella, ad onta dei 
proprio iftituto , di faper piuttofto ciò che 
fi fa fuori , che ciò che fi fa dentro del fuo 
Convento, non è da ftupire, fecade inifto- 
machevoli tiepidezze , che muovono a nau- 
fca , e a vomito, (e) per parlar colla Scrit- 
tura, la delicatezza di Dio; e che bene fpef- 
fo partorifcono de' fecreti pentimenti , che 
portan moleltia, e confufìone alle Comuni- 
tà , e poco decoro ai Cafati . 

Non diafi mai occafione che paflìno nè dì , 
nè notte per le vie al Monaftero vicine fuo- 
ni proccurati , e concertate melodie , che non 
dovrebbero mai accoftarfi alle orecchie delle 
facre Donzelle, alle quali non converrebbe nè 
pure il fapere ciò che foflero finimenti mu- 
seali, fecondo il parere di San Girolamo, (d) 
Non diafi eccitamento a ftrepitofe ferenate, 

che 

( a ) Mortui tnim tfiis , de Virg. 
ér vits vejh* ab/condirà (c) Apoc. 3. 16. 
efi cum Chri s t o in Dto, ( d ) Surd* fit ad orga- 
Coloflf. 3 . na : tìbia , lyra , cithara 

ih) Si ab/condita ejl cum curfaSia fini, n e/c iat t Hie r. 

C^hiito in Dtp , bob ad Laet. Ep. 57» 

afparea t mundo , Ambr, 
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che mettano tutto il Monaftero in difturbo, 
ed in una immodefta allegria tutto il vici* 
nato , onde fi abbiano a mantenere a collo 
del proprio buon nome corrifpondenze ozio- 
fe almeno, fe non vizio fé , con tuonato ri , 
e con mufìci , che fotto pre tetto di far con- 
fui te fopra lezioni di fuono , o fopra ditti- 
culti di contrappunto , lì fan vedere con mo- 
ietta frequenza al Parlatorio. Stiano lontani 
e cocchj, e cavalcate , e mal eh e re, e mafehe- 
rate, che portano Iafciare impredioni indele- 
bili nel cuore di molte giovani Religiofe , 
fìcchè pajano lor difguftofe dappoi le opere 
della pietà, malinconica la fohtudine> e in* 
tollerabile il giogo del Signore. Da quelle 
profane, comparfe, refe inferme nello ipìri- 
to, per le agitazioni che in elfo cagiona la 
findereft , dopo limili diffrazioni ; ed inquie- 
tate dagli fcrupoli , che parlato V impeto deli* 
allegria, c raffreddatoli il fangue, le contur- 
bano ; tro vanii talor di quelle che portan de* 
lunghi difturbi al loro medico fpirituale, a 
cui, occultando in parte l'origine delle lo- 
ro conturbazioni, confelTano fra* denti qual- 
che piccolo effetto della lor rea curio/ita, il 

?[uale anche proccuranodi ricoprire con mille 
utterfugj , non partendo mai da eflò con- 
tente , tinche non hanno qualche perfuafione 
d'aver con ifeufe ftudiate indotto il Confcf- 
fore, fe non ad approvare appieno, almeno 
a compatire il loro trafeorfo. 

Quella infermità dello fpirito , contratta. 

H dall' 
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dall' aver effe lafciati in libertà i fenfi , paf- 
fa talora anche al loro corpo , il quale , per 
le fecretc corrifpondenze che padano tra il 
cuòre e i fenfi mede fi mi , patiice degl' irre- 
golari commovimenti, per le frequenti im- 
prcffioni che per via de' fenfi nel cuore ftef- 
ib fan certi oggetti , fino a generar paffioni, 
e alterazioni tali , che coli' andar degli an- 
ni producono o debolezze , o altre moiette 
infermità , che obbligano a tediofe fuggezio* 
ni, e a multiplicate medicine, le quali per 
lo più finifcono d' abbattere , e di porre af- 
fatto io lì opra r indebolito lor temperamen- 
to. Quindi, multi flicandofi fetida mijfitra le in- 
fermità /oro, fi rendono elleno per lungo tem- 
po impotenti di corpo , e di fpirito, e ina- 
bili perciò al Monaftcro, e a Dio: ma rin- 
francate dappoi col tempo, e coli' età qual- 
che poco dalle malattie delle membra, e__j 
dell' animo , e ravvedute de* loro inganni 
parlati , con fervor* indifcTetó padano talora , 
lenza farne confapevoli i ConfefTori , a un 
ecceflb di digiuni, di veglie, di macerazio- 
ni fmoderate ; e accelerando (a) di compen* 
far il tempo male fpefo , fi affaticano piut- 
tosto di richiamar di bel nuovo le infermità j 
e di accelerarfi la morte. De-' mali effetti del 
fuo temperamento , dalla foverchia libertà da- 
ta a' proprj fenfi , contaminato , e refo infer- 
mo > fi lagna in più luoghi de' fuoi Salmi 

il 

(a) MultìplicatA funt accclera-uerstnt . Pf. 1 5. 4. 
tnfirmttates eorum , pofte* 
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il Profeta Davide , e : ne implora dal Medi- 
co eterno la guarigione. (4) Ah, chiudete 
voi una volta per Tempre in faccia del feco- 
lolufinghiero lefineftre , per le quali e'fuole 
intrudere i fuoi malvagi coftumi . Non fi ap- 
prontimi giammai a quelle il voftr* occhio , 

5er faper cofa li faccia nelle pubbliche ftra- 
e. Le fineltre, dicea alle fue Donzelle una 
pia Dama, da me ben conofciuta, non fon 
latte per affacciarvi»* , ma per ricever il lume 
nelle ftanze. Liberate voi 1 voftri fguardida 
ogni profana comparfa . Se fiamo obbligati 
lino a cavarci gli occhi dalla fronte, giufta 
Tavvifo del Vangelo, (£) qualora danno oc- 
catione a cattivi fantafmi di penetrarci nel cà- 
00 , come non farem poi tenuti a cuftodir-, 
li [ ciò eh* è tanto meno ] dalle forprefe ? 
Chi vede con mal talento , dice in un altro luo- 
go il Vangelo, (c ) ha di già peccato nel fm 
cuore . E con ciò ci fa intendere , dice il Vefco- 
vo Salviano, quanto caffi ci voglia il Salvator 
del Mondo , che ci ha proibita fin la licenzia de~ 
%li [guardi 5 (d) e la ragione di tal divieto fi 
è, fegue a dir il mede lìmo Vefcovo, perchè 
eonofeendo egli , che gli occhi fono come certi na~ 

H z turali 

(z) Non eft fanitas in ( b ) Marc. 9, 
carne mea . Pf. 37. (cj Matth. 5. 

Mìferere mei Domine , quo- ( d ) Hìnc intelligere pie- 

niam infirmus fum , [una ne pojfumus quam caftòs nos 

me Domine quoniam con- effe Salvator jufferit , qui 

turbata funt offa mea, PC etiam licentiam vifion'u t aò~ 

6. & alibi . fiidit. Salv.lib. 3v 
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turali pertugi , da* quali sboccano i cattivi defl" 
derj nel cuore , volle quefti affatto eftinguer di 
fuori , perchè non vi entra/fero ; ni pajfajjero dal 
far feggio negli J guardi , a metter radice nelV a* 
riimo . ( 4 ) Noi Tappiamo da Santo Agofti- 
no , che 1' aprir folamente per una volta le 
pupille, febben premunite , nella folennità 
d'uno Spettacolo, coito ad Alipio fuo amico 
nulla meno d' una perniciofa compiacenza . ( b ) 
Deh abbandonate voi inficine col Mondo, 
anche ogni curioiità de'fuoi bagordi. Non 

fli onorate ne pur d' una occhiata, non li 
egnate ne pur d' un penfìero . Dite a Dio 
col Salmifta , eh' egli tenga lontane le voftrt^ 
•pupille da ogn' incontro di vanita , affinchè eol- 
la fua grazja voi poffiate camminare nella fua 
via, non fol con franchezza, ma con vivaci- 
tà » ( c ) Vi muova a compaffionc piuttofto 
che a invidia , l' ufo che hanno certe Reli- 
gione lontane da' voftri contorni , non fola- 
mente di veder fecolari , e di praticar feco 
loro alla dimedica , ma eziandio di ufeire a 
diporto con efli , e di ftare i mefi interi al» 
la campagna lontane dagli occhi de' Superiori . 
Elleno fon faggie , è vero ; elle fon mode- 
lle . 

(*) Sciens enim , per e» ni me y fi germinacene in vf* 
culo* , qua fi per naturale* fu • Idem ibid. 
euniculos , introire , ex/lin- ( b ) Confefl*. lib.6.c.8. 
guere peri ir us fori* veluit , (c) Averte cculos meos 
ne ini us orirentur , & le- ne videant vanitatem : in- 
taliter ertfeentibus fibris via tua vivifica tnc,Vi\\ iS. 
convahfcerent fortaffe in «- 
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fié. Io U lodo, vi dirò con San Paolo, (a) 
ma in ciò non W lodarle , perchè pare a me , 
che una comparfa sì libera , fuori di certi 
cali , e di certe neceflarie occafioni , non pof- 
fa efler lodevole. Di fentimento ancora più 
rigido era il Magno San Gregorio, il Qua- 
le non approvava , che le Monache ufciflero 
da' loro Conventi, per qualfivoglia pretefto, 
ne pure per le lor proprie, o pubbliche, o 
private faccende . ( i ) Non faranno mai buo- 
na lega infieme le lane colle fete , e le to- 
nache coi broccati . Una Monaca che fi dilet- 
ta di andare a divertirfi fuori del Monafte- 
ro , è come un augelletto , che lafciando il 
fuo naturai* elemento, e calando a terra a__» 
diporto, è foggetto al vifchio, e al calap- 
pio. Ogni Vergine che non ama il ritiro , 
non ama la fua ficurezza, ne la fua falute. 
Nella Scrittura ne abbiamo frequenti i ri. 
fcontri fu tal propofito . Dina , eh' efee a di- 
vertirfi fuor de'fuoi padiglioni, fe ne ritor- 
na fvergognata . ( c ) La Spofa delle Sacre 
Canzoni, che va in giro per la Città, s'av- 
viene in chi la percuote, e la fpoglia. (d) 
Le Vergini del Vangelo , eh' efeono fuori 
della Cafa dello Spoib per provvederli di o- 
lio , in ritornando non han più luogo alle 
nozze. (f)Il Regno de' Cieli è paragonato 
da Gesù* Cristo a un teforo nafeofo in un 

H 3 c*m~ 

C a ) I. Corinth . i i.ia, Cd) Cant. 5. 
( b ) Lib. 3. Ep. 9. (e) Matth. 15. 

( c ) Geo. 1, 34. 
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campo, (a) non già a un teforo Portato in pub- 
blico , tJbe re/?* efpofto 9 al dir di San Grego~ 
rio , al faccheggio de malandrini . ( b ) In foni» 
maj per riftringervi mille efempj in un fo- 
lo ; Gesù' Cristo medefimo quando e 
entrato a portar la fua pace alle Comunità 
ritirate , vi è entrato a porte chiufe . (e) 
T^pn è delicate^* d'illibata purità,, qual'ef. 
fer dee in una Vergine Sacra , dice Sant'Am- 
brogio, il voler ejporfi alla cotidiana intempe- 
ranza de* guardi altrui . ( d ) Imperciocché , che 
cofa è altro la caftità Verginale , dice il mede, 
fimo Santo, che una integrità efente da quaU 
/invoglia immode ft a contagionc? (e) 

Comprendete ora , mia cara Nipote , e da 
emetti principj deducete voi ftefla , quanto 
bialimevole fia la rifoluzione di que* Parenti, 
i quali, abufando delle fagge coftumanze^ 
che ne'Monafteri fono in ufo, di lafciarpiù 
mefi a far pruova della lor vocazione nel fe- 
colo le Fanciulle deftinate a confacrar tutti 
i fuoi giorni al Signore , acciocché pofte in 
mano , dirò cosi , della lor libertà , poffano 
fenza riguardo veruno deliberare della loro 

pro- 

(a) Matth. 13.44. (d) Nec pudor e fi ilio 

( b ) Depredati ergo de- qui intemperantium quoti- 
fiderai qui thefaurum pu- diano expoftus eft convitto , 
ilice portai in via . Greg. fiagitiofis afpeSiibus verbe- 
Hom. in Evang. ratur . Ambr. de Virg. 

( c) Venti Jesus jamtis ( e ) Quid autem efi ca- 
claufis , & fietit in medio , flit ai Virginali* , nifiexpers 
& dixit , P** vobis , Joan. contagìonis integrità* ? Id. 
ao. 26. ibid. 
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Sropria elezione, conducono le figliuole de- 
gnate a un perpetuo ritiro , a* Teatri ,> a' 
Feftini di Ballo, a' Conviti , o pure in giro 
a .yifite, e a pellegrinaggi , in «compagnia 
di gioventù sfaccendata , c di diverfo fello , 
[peno con pericolo dell' anima, e non mai 
ienza fcandalo; in ciò peggiori dello ite ilo 
Demonio , che non fapreobe tentare una Don- 
zella con occafioni più proffìme, e a lei più 
dannofe. Ma, grazie a Dio, voi liete io- 
Noviziato fenza quello terribile fperimento, 
che fa prevaricar più d' una , cui renden- 
doli odiofo, ed orribile il Chioftro fin dal 
fuo primo entrar nel mcdefimo , effa poi lì 
fa odio la , ed orribile al Chioftro , con evi- 
denti contraflegni di fu a interna corruzione . 
Voi avete rinunziato con favia deliberazione 
a quello fatai privilegio, il qua! » .per vero 
dire, nulla avria potuto portar di difturbo 
alla voftra vocazione, per la nota prudenza, 
e pietà [fiami lecito il dirlo] de' voftri Ge- 
nitori, i quali, cauti, e moderati che fono, 
non avrebbono abufato punto , né poco di 
que' pochi meli che doveano , giuda il con- 
nieto rito , aflfegnarvifi per la voftra pruova . 
Voi avete calpeftato con piè franco il Mon- 
do, prima di praticarlo. Voi avete dettone! 
voftro cuore col Profeta : Padano pur le altre 
in giro con cocchj , e con cavalli , eh* io per me , 
del nome del mio Signore , che fpcfjfo invoco , fo 
tutto il mio piacere . Quelle fono fiate nella lor 
liberta , a f lacci , e a cadute efpofte , ma so prU 

H 4 ma 
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mà di ogni feritolo , fono innalzata in Dio .' (4) 
Oltre a quella mortificazione che vale a 
moderar l'ufo de'fenfi, ve n'ha un'altra che 
iafegna a moderar l'ufo de' propri* comodi, 
o a privarcene affatto in benefìcio de' poveri ; 
e quefta confi fte nelle Opere della Mifericor- 
dia , che fono anch' effe , eiufta il parer de* Pa- 
dri, (k) una porzione della penitenza , dal- 
la quale non debbono andar efenti le Mona- 
che , che nel Mondo fan figura di penitenti . 
La Limoli na 3 come frutto degno di peniten- 
za , (Oc uno de' tcfori della foddisfazion 
che fi dee alla giuftizia divina (d) pei pec- 
cati commeflì , (e) e fiede bene accanto al- 
la Verginità . Ma di qucfto voftro dovere 
mi rifervo difrufarnente a ragionarvi in altro 
luogo . 

Ma più preziofo , e più neceiTario frutto 
di penitenza fono le Tribolazioni, le quali 
venendo immediatamente da Dio, fono an- 
cora più proporzionate al noftro bi fogno, e 
più meritorie per 1* eternità , quando noi non 
liamo sì {tolti di rendercele inutili colla no- 
(tra impazienza . Io non parlo ora di quelle 
tribolazioni, delle quali ognuno è fabbro a 

fè 

( a ) Hi in turrìbut ,& ( b ) Conc. Trident. 
hlìnequis , ms autem in feff. 14. can. 13. 
nomine Dei no/iri invocati- ( c ) Matth. 3. &. 
mus ì ipfì obìigaù funt y & ( d ) Catech. Roman* 
et nder uni : nos autem pur- Part. 1. Cap. 5. D. 74. 
reximus ó* ertbTt Jumus . f e ) Job 4. x u Dan. 4* 
Pf. 19. *4. 
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fé ftcfso , e che fi trovano > perchè fi vanno 
cercando , (<* ) ma di quelle che ci corrono 
dietro , (b) e che ci manda il Signore , che 
anzi ci porge colle Tue mani, e che ci a ju- 
ta perciò egli fteflo a portare . ( c ) Pare che 
le difavventure fieno più diftintamente una 
eredità propria de' f eco I ari , come più parti- 
cipanti del peccato di Adamo, di cui elleno 
fon frutto . Ed in fatti , da quanti difaftri 
non tengono feparate leReligiofe, le facro- 
fante pareti de* Monafteri ? Pare cheDioftef- 
fo ne abbia fortificate le porte , come dice 
il Salmifta , (d) e n' abbia, come nel Fa- 
rad ilo di Edem , confegnata in guardia 1* 
entrata a qualche Cherubino , ( e ) perchè non 
vi po fi ano penetrar dentro . Che fia così , io 
mi riporto alla voftra medefima fperienza. 
Che pace, che tranquillità non avete voi go- 
duta dopo dei voftro ritiro ! Quante difgra- 
zie non fapete voi edere accadute nella vo- 
ftra Patria, e forfè nella voftra famiglia, fen- 
za che vi abbiano portato gran difturbo! fe 
pur dopo entrata in Convento avete rifolu- 
to , come dovevate , di non riputar più le 
cofe di fuori , per cofe voftre . Quantunque 
però libera voi polliate efler da moltilfime 

di- 
Ca) Trtbulationem tribulatìone . Pf. 90. 15. 
dolor e m in veni . Pf. 1 14. 3. ( d ) Quoniam confort*- 
( b ) Tributano , & an- vit ftrss fortmrum tuarum* 
gujiia invenerutit me . Pf. Pf. 147. 2. 

118. 143* (e ) Geo. 3. 14. 

( c ) Cum ìtfo fitta in 

> 
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difav venture , che regnano nel fecole» , non_* 
crediate di dover andar e f ente da molte , che 
fono comuni anche alle Religiofe , cioè a 
dire, da tribolazioni di corpo, da tribola* 
aioni d* animo, e da tribolazioni di cofeien- 
za , le quali tutte avercte a ricever dalla mano 
di Dio , come occafìoni d' una fruttuofa pe- 
nitenza , e a fopportar con coraggio c con* 
longanimità , come mezzi per confervar la 
purità del cuore. Concioffiachè non dobbia- 
te, né vi venga permeilo fare afpre , e do- 
lorofe penitenze da voi ftelTa , non ricufate 
almeno di ricever con raflegnatezza dal vo- 
ftro buon Dio quelle che con paterna, e di- 
fcreta mano vorrà prefentarvi, avoftro pro- 
fitto , egli ftefTo . 

Vi avverrà di foggiacere tal volta a qual- 
che malattia : baciate allor la mano del Si- 
gnore, che vi vuol gaftigata nella voftra fa- 
llirà . Rimirate quante magnanime Donzelle 
fon divenute Sante per aver col facrifìcio di 
lunghe infermità acquiftato il merito di una 
lunga pazienza . Non vi dorrete di foverchio , 
con voftra moleftia , e con pena di chi vi 
afcolta. Non vi lamenterete delle perfone che 
vi affitteranno, collo fgridarle, e col ram- 
pognarle di tarde, d'inabili, di difattente, 
e di poco caritatevoli , sfogandovi con pa- 
role di fdegno, o con atti di Anania, e con 
fegni d'impazienza. Le dovrete anzi compa- 
tire, c pregarle a compatirvi, e ringraziar- 
le dell'obbligo afluntofi dittarvi fempre ap- 

pref- 
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jpreflo , con perdita di tempo , c di libertà, 
e di ci! ere in certa maniera per carità infer- 
me con voi. (a) Potrebbe forfè Iddio un dì 
mandarvi de' dolori lunghi ed acuti, o dica» 
p o , o di petto , o di fianco , e tormentarvi , 
o con fìu Qioni , o con piaghe in qualche al- 
tro membro del vòitro corpo, come fu ol fare 
fpeffo colle fue fpofe più care : dovrete al- 
lora , fe ciò vi accaderà, alzare gli occhi e 
fiutarli nel Crociti fio , ed udir colle orecchie 
del voiho cuore , quel ch'ei vi parla colla 
bocca delle fue piaghe. Vedete un poco, e ri- 
flettete , die* egli , fe *vi ha dolor sì acerbo , 
qual* è questo mio . (£) I voftri dolori fon 
miei, e ciò eh* elfi han di più fiero, e di 
più tormentoso, io lo patifcofulla mia Cro- 
ce , (r) ne vi lafcio che una fola {lilla di 
quel mar profondo di pene dovute a voi , 
in cui io per voi vado immerfo. (</) 

Ma quando anche Gesù' Cristo non 
vi permetterle di portar con San Paolo 1' o- 
nor delle fue piaghe nel voftro corpo, (e) 
certamente non vi efemera dai dolori della 
fua Croce nella voftra morte. A quefto paf- 
fo avete a giugnervi . Si ha a pafsare cer- 
tamente 
.. . • 

( a ) Qui* infirmarur , ftros ipfe tuli* , ér dolore* 
ér ego non infirmor * II, nojlros ipfe ptrtavitAùsj*. 
Corinth. 1 1. 19. ( d ) Pi. 63. 3. 

( b ) Attendile , & vi* ( e ) Stimata Domini 
dote fi e/i dolor ficut dolor J l s u in cerpore meo por* 
meus . Thren. 1. 12. to . Galat. 6. 17. 

( cj Vere languori! no- 
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tamente per quefta grande , ed ultima tri- 
bolazione, (a) che che li pedano evitare le 
altre. A quefto tremendo pafsaggio apparec- 
chiatevi con frequenti riflellioni fopra dello 
fpoglio univerfafe che farà la morte , degli 
amici , de' congiunti , della roba, della vi* 
ta , c (in della memoria di voi; pefate be- 
ne, che gran punto lì a quello, che dee por. 
tar la voftr' anima nella cafa della fua eter- 
nità; ( l ) e armatevi coll'efercizio delle più 
perfette virtù, contra l'in lì die degl'inferna- 
li nemici. Fortificato il voftro fpirito in 
quella guifa contra gli orrori, e contra i pe- 
ricoli del Aio pafsaggio , non durerete gran 
fatica in queir ora eftrema a rinnovar atti 
di fede , di fperanza , di carità , e tutti que- 
gli altri che fon necefsarj per ben morire , 
ricevendo il patimento della ultima malat- 
tia , e il colpo della fatai feparazione , per 
conformarvi col voler di Dio , e colla mor- 
te dei fuo Figliuol Gesù 1 Cristo, e per 
foddisfare alla Divina giuftizia. 

Con altrettanto d'intrepidezza, e di raf- 
fegnazione alla volontà del Signore voi ave- 
te a incontrare le afflizioni dell'anima. Al 
calice amaro delle tribolazioni abbiam tut- 
ti ad accodare le labbra • Da tutti fi ha a 
forbir qualche forfo , nè vi è chi vada libe- 
ro dalle anguftie dello fpirito , febbene fi 
pofsa in parte efser liberi dalle afflizioni 
del corpo . Vi faranno anche per voi de' dif- 

gufti, 

( a ) Hebr. 9. 17. ( b ) EccL 1* j. 
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gufti , c delle amarezze , che riceverete una 
qualche volta dalle compagne, e dalle ami- 
che più confidenti: potrebbono prepararvi^ 
de' dif prezzi , delle derilioni, anche per le a- 
zioni più fante, anche per le virtù più per- 
fette : potrian darfx delle accufe per errore , 
o per malevolenza; de* rimproveri , e delle 
correzioni , anche per mancanze non com- 
mefse ; degli atti di feonofeenza , e d' ingra- 
titudine anche dalle perfone più beneficate. 
Le perfecuzioni , le contraddizioni, gli oc* 
culti maneggi, le falfe promefse, i manca- 
menti di parola, non fono sì ftranieri nel 
Mondo , che non pofsano aver V accefso an- 
che ne' facri recinti . Se mai qualcheduna di 
tali inconvenienze toccafse a voi di patire, 
non vi irritate , non vi feomponete , non vi 
mettete a cuore, e fegregandovi dalle com- 
pagne , non vi condannate in una oftinata , 
e malinconica folitudine , a fofpirare , e ad 
affannarvi , ma compatendo fempre 1' umana 
fragilità, confolatevi colla voftra interna co- 
noscenza , e prefentate a Dio quefti difgufti , 
come offerte di falutar penitenza. Per le dif- 
grazie che ponno avvenire o nella roba, o 
nella vita, o nel decoro, alle voftre più ftret- 
te congiunte, oalle voftre più care amiche, 
e più fedeli compagne, non vi affliggete fi- 
no a dar nelle itravaganze . Piangete, dole- 
tevi , sfogatevi , ma moderatamente . Iddio 
non vi vuol già di macigno, vi concede un 
cuor di carne; (4) ma non avete non per- 
(a) Ezech, n. 19. tanto 



I 
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tanto vói ad abufarne, dando in eccedi di 
grida , e di difperazioni , per qualfifia av- 
vertita. Siete ragionevole , Criftiana , e Re* 
ligiofa: coir ufo della rifleflìone, della fe- 
de, e delle virtù che profefsate, voi potete, 
e dovete correggere V eccefso de* voftri traf- 
porti , prefentando a Dio il merito del vo- 
ftro travaglio. 

Mi refta da dirvi una parola delle affli- 
zioni della cofeienza. Quelle fono veramen- 
te le tribolazioni delle anime più innamora- 
te di Dio , e fono come i difetti delle più 
perfette , ma difetti tali , che col buon' ufo 
il poflono facilmente cangiare in virtù . Se 
in mezzo allevoftre orazioni, dopo aver mil- 
le volte provate le finezze della grazia di 
Dio , con fentire un fervore sì diftinto , da 
commuovervi tutto il cuore , e con provar 
tal tenerezza , da fpremervelo tutto in dol- 
ciflìme lagrime, e da efalarlo in infiammati 
fofpiri vi accaderà qualche dì , e forfè più 
di qualche dì , di aver un' aridità di fpirito 
così oftin.ua , ed una tale fvogliatezza delle 
cofe di Dio, che vi paja di efser in un* ac- 
cidia peccaminofa , che vi faccia perder tut- 
to il merito delle pafsate virtù , e di aver 
perduto Gesù 1 in guifa , da non poterlo ri- 
trovar mai più ; non vi abbandonate nò per- 
ciò , perchè Gesù 1 non vi ha abbandonata . 
La divozione fenfìbile non è fempre il con- 
trafsegno della vera pietà. Tale aridezza po- 
tria efser effetto di finezza dell'Amante di* 

vino > 
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vino, che coli* allontanarli da Voi, volefse 
far p ino va della voftra fedeltà • Anzi ne pur 
vi affannerete in cercarlo con inquietudine, 
ma piuttofto vi efaminerete, fe gli avefte^» 
mai dato motivo di fe pararli da voi .Cor- 
reggetevi fe vi trovate colpevole; umiliatevi 
fe vi conofeete innocente ; e lafciate in ba* 
lfa del fuo il voftro cuore , facendo ne' vo- 
leri tedj facrificio della voftra alla fua vo- 
lontà , liccome ei fè della fua a quella dell' 
eterno fuo Padre, ne* fuoi tedj, e ne' fuoi 
abbandonamenti nel Getfemani . ( à ) 

Se jfìete travagliata da fcrupolofìtà , e che 
alla voftra troppo delicata cofeienza fembri 
ogni co fa peccato -, ponderate fe vi Ila ma- 
lizia in quelle parole , in quelle azioni , in 
quelle ommiflìoni che vi tormentano Io fpi- 
rito , e quando la voftra difamina non è ba- 
ftante a contentarvi , raccontate fedelmente al 
voftro Direttore i voftri fcrupoli , e afsogget- 
tatevi , come altrove vi diflì , fenza replica al- 
le fue decifioni , e offerite a Dio la pena che 
voi provate a conformarvici . Vi fono delle a- 
nime così (empiici , che fi formano de' peccati 
di ogni leggerezza , e s'inquietano per ogni 
errore, o involontario , ofuppofto. Repliche- 
ranno nel pronunziar le orazioni , e nel reci- 
tar le Ore , cento volte una parola , e di un 
Salmo ne faranno un Salterio . Parrà loro ne IL' 
aridezza delle lor meditazioni , di concorre- 
re colla propria volontà a quelle diffrazioni , 

c a 

{ a ) Match. 26. 29* 
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C a que* fvagamenti , che va proccurando il 
nemico infernale per metter in anguitie Ie_> 
anime innocenti} e per ogni leggiero , e fur- 
rcttizio compiacimento, che lor fembrerà di 
aver avuto per qualche vaga idea, o ftraniero 
fantafma , fi metteranno in confufione e in 
difordinc, fino a lafciar le orazioni, e af- 
fliggerti come di graviifimo delitto . Altre 
non diftinguendo dalla femplice immagina- 
zione la volontaria compiacenza, e'1 delibe- 
rato confenfo, in ogni tentazione pare loro 
di efser cadute j e febben fi affliggono , e 
continuamente col loro difsenfo combattono 
contra i peccaminofi fantafmi, credono non- 
dimeno di aver voluto ciò che non voleva- 
no, e che non avrebbono voluto a coftodel 
loro fangue , credendo peccato ciò eh* era 
merito, e reputando perdita ciò eh* era trion- 
fo. (4) Quefte, e molte altre fomiglianti, 
additate da'Maeftri di fpirito, e da meom- 
mefse per iftudio di brevità, fono le tribo- 
lazioni della cofeienza , che patifeono le per- 
fone più pie, e che avverrà di patire forfè 
anche a voi. SofFriretele con umiltà, e con 
rafsegnarvi alvolere di Dio . Le dovrete con- 
fiderai per necefsarie , come fono le altre af- 
flizioni, a mantenere, e a fortificare la pu- 
rità dell'anima, e a pagare i debiti contratti 

colla 

( a ) Statìm ad folitas din di/pliant & rtniterh , 
ineptias cordi; reverteris : tneritum eft , & non perdi- 
ili aì enim invite m*gis p*- tio . De Imit. Chrift. cap. 
teris quam agis , & 6. 3« 
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colla divina giuftizia. Potrete bensì, fe vor- 
rete , pregar Dio che vi liberi , ma farà par- 
tito più licuro , pregarlo che vi dia forza a 
non ibccombere. A San Paolo Dio ben per 
tre volte negò la prima grazia , e gli con- 
cedè mai fempre quefta feconda, dicendo a 
lui , come dice anche a voi : Che bafta di 4- 
*9tr U fnd grafia , imperciocché con tali tribola- 
%j*ni fi ptrfesrjona U virtù . ( a ) 

Un altro non men util frutto di peniten- 
*a , fecondo la opinion de' Padri , è V Ora- 
zione , la quale , ficcome vi diffi , è un* al- 
tra fedele ancella della Virginità, che le dee 
cfser infeparabile. Bifogna fempre pregare, 
c mai non defiftere , dice il Vangelo (£) 
non folo alle Monache, ma a tutti i fedeli. 
Penfate Voi fe unaReligiofa ha da impiegar 
mai un momento fenza far orazione, quando 
una perfona fecolare, che fia veramente Cri- 
ftiana, è obbligata a pregar fempre . Non 
fol amente le voftre preghiere , ma tutte le 
voih- c azioni hanno ad efsere una continua- 
ta orazione . Non fol amente nel Coro , e nell' 
Oratorio, ma fempre, e da per tutto il Si- 
gnore fiaprefente a voi, efsendo che fempre, 
e da per tutto voi liete prefente a lui . (c ) 
Quefta prefenza di Dio, che dobbiamo al- 

I men 

(a) Prof ter quo d ter perficitur . II. Cor in eh. 12. 

nomìnum rogavi ut di/ce- S, 9. 
deret *ma& dixit mihi : (b) Lue. 1 8. 
Sufficit tibì grati* miai (cj AQt. 17. X*. 
nam virtm in infirmitaf 

m 
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men proccurarci, è quella orazione non in- 
terrotta, che 'ci guida alla perfezione, Cam- 
min* alla mia prtfen^a y dicea già il Signore 
ad Abramo, fe vuoi effer perfetta* (a) 

Ma poiché quefta perfezione che fi acqui- 
la colla continuata prefenza divina , non può 
da tutti forfè confeguirfi ; vi ha un* altra ma- 
niera di orare infegnata da' Maeftri di fpirito , 
eh* è il confacrar più volte al dì, o a certe 
ore determinate , ovvero indeterminatamente , 
quando fi può, tutte le parole, i penfieri, 
e ' le azioni del giorno a gloria di Dio , proc- 
urando di raccoglierfi almeno la mattina per 
indirizzarle ad eììo, e la fera per difami nari e 
fe fieno Hate conformi alla fua volontà. (£) 
Quefta è V orazione univerfale , a tutte le 
perfone confacente : da quefta voi non po- 
tete efehtarvi. Se il primo modo è incom- 
patibile co'voftri impieghi necefsarj , attene- 
tevi al fecondo b ad efimervi dal quale non 
v'è affare che vi obblighi. Se non potete ef- 
fere una Maddalena follevata, e contempla- 
tiva, fiate una Marta, attiva sì, ma divo- 
ta , e fieno le voftre faccende indirizzate , 
come quelle di Marta appunto , a far cofa 
grata al voftro divin Maeftro . ( f) Quefte 
con tutto ciò, per ottimo fine che s'abbia- 

. no, 

. <a) Gen. 17. 1. m t aut vefpere . Mane 

(b) Si non continue te propone , vedere difeute mo- 
vale* colligtre , fsltem in- ret tuos . De Imit. Chr. 
terdum > & ad minus fe- cap. 1 9. 4. 
mtl in die , mane videi* < c ) Lue cap, 10. 



Digitized by 



MONACA NOVIZIA. 131 

no, non hanno ad occupar tutte levoftreore. 
Dovete determinare un tempo prefiflb per queir 
efercizio (4) di pietà, che più propriamen- 
te , e più particolarmente Orazione fi deno- 
mina . Quefta comunemente fi diftingue in 
orazion vocale, e in orazion mentale . Quel- 
la applica T intelletto a certe efpreffioni, c 
parole determinate} tal' era quella di Davi- 
de, che fai aleggiava colla voce, (£) accor- 
data al Tuono della fua Arpa : quefta innal- 
za a Dio il cuore fenza l'impiego della vo- 
ce-, tal'era quella della madre di Samuello, 
che pregava il Signore fenz* articolar paro- 
le, (c ) Ecco ciò eh* è V orazione, la qua- 
le, fecondo il mio parere, è una fola in fu* 
, ftanza , che confi (le ne IT elevazione a Dio 
dell'anima, la quale per la noitra infermi- 
tà abbifogn a di certi termini, e di certe paw 
role, come di quelle infegnateci da Gesu % 
Cristo, dalla Chiefa , da' Santi , per far- 
ci più facilmente confeguir quefta finta unio- 
ne con Dio mede fimo . 
- Or voi potete confiderar da voi ftefla , quan- 
to vadano ingannate quelle perfone , le qua- 
li credendo di far orazione in articolando cer- 
te divote efpreffioni, con continuata, e vo- 
lontaria diftrazione, fi caricano di gran nu- 
mero di formule 4'i preghiere , per dir tutte 

l % le 

( a ) Ornhit omnit fan- num ritmavi . Pf. 3. 5. & 

Bus in ,tetppor* opportuno . alibi* 

Pf. 31.7. (c) I.Reg, x, 13. 

(b) mtmi*AdDomi* 
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le quali , e per non làfciarne nè pur' una y 
fi affrettano indecentemente , c lenza rifletto , 
a recitarle a precipizio, dimezzandole, e in- 
gollandone, per dir così, buona parte. Que- 
llo non é veracemente far orazione, ma o- 
norar Dio in apparenza colle labbra , e di- 
sonorarlo in fuftanza col cuor diftratto; (4) 
è un diftruggere un* opra fatta da Dio con 
tanta perfezione, qual' è I' orazione; (£) è 
profanar un' azione delle più fante , e del- 
le principali della noftra Religione, fe cre- 
diamo a San Tommafo . ( c ) Le voftre o- 
razioni , mia Nipote , fieno veramente ora- 
zioni. In effe cammini di concerto la voftra 
voce col voftro cuore . ( d ) Quando vi met- 
tete alla prefenza di Dio, fi ricolmi la vo- 
ftr* anima della grande idea della fua onni- 
potenza , della fua immen (ita , della fua Mac- 
ftà. Riflettete al gran negozio che voi trat-. 
tate, e al gran Monarca con cui lo trattate* 
Penfate che le parole di cui vi fervite oran- 
do , fono per ordinario o di Dio , che par- 
la ne' fuoi Profeti 5 òdi Cristo, che par- 
la ne' fuoi Vangeli ; o della Chiefa, che par-, 
la ne' fuoi Officj . Dite tra voi quand' orate 

in 

(a) fopnlus hit Ubii$ S3. art. 3. T \ 
me honortt , e or autem eo- ( d ) Pfalmis , & hy- 
rum lon£t e/t 4 me . Matth. mnis cum orntis Doum , 
1 5. 8. hoc verfetur in corde , quo A 

(b ) §uoni*m qui per* prefertur in voce , Auguft\ 
fttifti de/Ir uxerunt » Pf.io. Epift. 211. 

( c) Thom. a.a.quatft. 
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in Chiefa : Quella è la cafa di Dio, c la 
porta del Paradifo , (a) in cui deeft ftarc 
con fanta, e decente politura, con modello 
portamento, e con divoto filenzio; cui deefi 
pio falmeggiamento,e intera fantificazione. (£) 
Dite quando fate orazione nella voflra Cel- 
la: Anche quello luogo è veramente fanto , 
febben* io non vi rifletteva. (*) E 1 fanto per 
la prefenza di Dio, che tutto vede, per la 
prefenza degli Angioli Santi, che qui ciaf- 
iiftono; è ianto per l'orazione che a gloria 
di Dio, e a onor di Maria, e de* Santi di 
fare imprendo . Così quando dovete orare, 
accendete prima ilvoftro fervore, infiamma- 
te la voflra carità, (d) Applicate la mente 
alle preghiere , fe le intendete ; fe non le 
intendete , applicatela a Dio , cui dovete 
fempre mai offerire il facri fi ciò della lode , (e) 
e la vittima delle voftre labbra . (/) L' in felici f- 
fìmo flato della tiepidezza in cui un' anima 
che efercita atti di Religione , e che frequen- 
ta Sacramenti , ben fovente fi trova , è I* ef- 
fetto delle orazioni dette con diffrazione, e 
infieme n'e la cagione. La tiepidezza è uno 
{lato tale, che V anima in fè noi conofee, 
e difficilmente è conofeiuto dagli altri. Ma 

I 3 fu ; 

( àj Gen. i8. 17. pr&para mnimtm tu*m . 

( b ) nomum tunm deeet Eccli. 4. 13. 

fanflitudo . Pf. 91. 7. ( e ) Pf. 4*. *4« item 

C c ) Gen. cap. 18. item Pf, 1 1 5. 7. 

Exod. 3. 5. * (O Ofe. 14. 3. 

( d ) Ann §rmimm 



134 ISTRUZIONE A UNA 

fu ; aprite le labbra, é fi vegga come par- 
late con Dio nella orazione , e fi conoicerà 
il contegno delvoftro cuore, (<*) Io fo già 
che*l voftro è fervorofo, e lo fo dalla qua- 
lità delie voftre preghiere , e dalle grazie 
fpirituali che ricevete dal Signore in riguar- 
do alle rnedefime. 

Fra le devozioni più utili , e più facro- 
fante, e fra gli efercizj più principali della 
voltra pietà , flavi a cuore V alfitterc colla 
perfona , ma molto più colla mente divo- 
ta, alFadorabil Sacrificio della Santa Meffa. 
Non vi iia giorno, quando non fiate indif- 
penfabilmente impedita , in cui non intcr- 
venghiate al gran Miftero della morte di 
Gesù' Cristo. Q»efto> vi dirò coir e- 
fpreffioni di San Francesco di Sales , è il So- 
le desìi eferciij Spirituali , il centro de Ut Reli- 
gione CriftUnty il cuor dell* divozione, V ani- 
ma della pietà, (h) Accompagnate cjuefta sì 
fama funzione, eh* è una continuazione del 
facrificio del Calvario, con orazioni fervoro- 
fc, con elevazioni di cuore al Cielo , e final- 
mente con fentimenti tali, che pollano me- 
ritarvi 1* applicazione di si fublime offerta, 
fatta da Dio Figliuolo a Dio Padre. Palleg- 
giate co'voftri penfieri nel tempo della Mef- 
ia, or nel Getsemani, or nel Pretorio, or 
nelle ftrade fanguinofe di Gerofolima , or 

neir 

( a ) Ex abundantì* e- ( b ) I n trod. alla vita 
nim cor&s ts loquittr . divot, cap. 14* 
Matth.cap. 12. 
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nel Torrida pendice del Golgota, e girando 
in mezzo a* flagelli , alle fpine, e ai chio- 
di del Salvatore , unite il facrificio che di 
tutta voi dovete far a Gesù 1 , col facrifkio 
fatto da Gesù* di tutto fè ftefso all'Eterno 
fuo Padre • 

La frccfùenza della Santa Comunione vi 
ila medeiimamente raccomandata . (4) Con 
quello divino alimento fi nudrifcono le vir- 
tù , e fi uccidono i vizj , e infìeme le nu- 
le inclinazioni: Chi mangia queffo pane , dice 
il Signore, avrà eterna vita. (£) Chi mangia 
la mia mrne , dice ei mcdelimo , e (hi bee il 
mio f angue y vive in me, ed io vivo in lui. (c) 
Che vantaggio ! poter viver non folamento 
una vita Tanta , ma eziandio una vita divina • 
Tutto potrete attendere da un nutrimento sì 
eccelfo , fc vi apparecchierete a riceverlo con 
fentiracnti di fervore , e con efercizj di mor- 
tificazione ; e fe vi accollerete con fede co- 
llante, con Cri lt iana fperanza, e con infiam- 
mata carità . Le orazioni che fi fanno alla 
Mefsa, ed alla Sacra Comunione , hanno una 
energia del tutto particolare , e divina ; con- 
ciofliachè* riempiute le anime noftre dello Spi- 
rito fantificatore , cjuefto in noi domanda in 
noftra vece con gemiti inenarrabili , a noftro 
prò, ciò che ci ènecefsario. (d) Le domande 

I 4 che 

(a ) Vide Conc. TricL ( d ) lpf* Spiritut poflu- 

refi . 25. cap. 10. iat prò nobis gtmìtibus ine- 

( b ) Joan. cip, 6. narrabilibus . Rom, 8. 16. 
(c) ld.ibid. 
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che facciamo al Signore nell' orazione , fieno 
degne di lui . Non gli fi chieggan faffi per 
pane , ne fermenti per pefei . (a) Chiedete ; e 
riceverete, dice il Vangelo, (i) ma dice ben 
anche in un altro luogo , Chiedete prima le 
cofe fpirituali ; e le temporali vi verranno in 
confederila , (r) e per foprappiu, come nota 
San Bafilio . ( d ) Oflervift il buon' ordine , 
che Dio ri prescrive, nelle noftre domande, 
c faremo allora uditi, ed efauditi. ?{on ©f- 
tenihiamo , ci avvertifee San Jacopo , perche 
non fappiamo domandar con propofito . (e) Per 
faper ben domandare , non polliamo aver mi- 
glior Maeftro di quel medefimo cui tocca di 
cfaudirci . Gesù* Cristo ci ha data una 
formula divina per ogni particolare, ed uni- 
yerfale ricorfo . Quella e l' Orazion Domini, 
cale . Non vi fiancate mai di recitarla con 
riflefllone, e con tenerezza. In efla trovanti 



in tutti i bflbgni . Quefta è la principale, 
e la più neceffaria di tutte le altre orazioni. 
Dopo quefta fono e '1 Simbolo de^li Apo- 
ftoli , e la Salutazione Angelica , e le altre 
inlegnate , o approvate dalla noitra Santa Ma- 
dre laChiefa* Ogni altra orazione può eflfer 
dettata da altro fpirito; quelle della Chiefa 



( a ) Mattli. 7. 9, 10» Matth. 16. 

( b ) Lue. 11. ( d ) Baffi. Conft. Mon. 

( c ) Quirite primum c. 1. 
regnum Dei , & 4- (e) Non aetipitis , eo 

mnta adjkientnr vobU . quod male pttatis . )ac 4, 




hi, per ottener tutte le grazie, 



fono 
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fona dettate certamente dallo Spirito Santo , 
die in efla rifiede, e vi prefiede. 

Ogni orazione è buona , purché non ila a- 
pocrifa , o 1 u pc rft iziofa . Tra le prime io an- 
novero quelle che falfamente fono a qualche 
rivelazione , o a qualche altra fai fa vilione 
appoggiate; o quelle colle quali , fui fonda-* 
mento della tradizione puramente umana , 
vengono lufingate le perfone troppo credule , 
con promette certe di falute eterna; o quel» 
le che vanno accompagnate da temerarie pre- 
tenfioni di effetti infallibili , ad onta de* 
giudicj incomprenfibili del Signore, (♦*) non 
mai approvate, anzitalor vietate dalla Chic 
fa . Io annovero tra le feconde , sì quelle 
che determinate a capriccio a un numero fi I- 
fo , ed invariabile , lenza cui mancano della 
loro fuppofta validità , non hanno con tutto 
ciò , come hanno i Rofarj , le Corone , ed al- 
tre molt iffìme orazioni approvate dalla Chic- 
fa , c da' Sommi Pontefici con privilegi , ed 
indulgenze , arricchite , relazione veruna a' fa- 
cri Miller; di noftra Religione : come anche 
quelle che non vanno difgiunte da certe pro- 
faniti , e da certi riti , e cerimonie probabile 
mente fuperftiziofe . Per altro poi tutte le 
orazioni, e tutte le divozioni fatte in buona 
maniera , e con buon fine , fon buone . Neil' 
elezione delle medefìme dipendete voi dal 
voftro Direttore , e di quelle eh* ei vi per- 
mette , fervitevene fenza fcrupolo , e fenz' 

altra • 

fa) Roibu 11, 33. 
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altra di fa mina . Ma non fiate voi già curiofa 
di mutarle fpeiTo, nè ingorda di abbracciar- 
le tutte . Effe potrebbono opprimervi , non 
ajutarvi, nella via della falutej ed aggrava- 
ta dal genio della voftra pietà da una quan- 
tità di effe , incompetente agli altri voftri do- 
veri , potrefte empier importunamente di fcru- 
poli il voftro fpiriro, quando fofte obbliga- 
ta alafciarne qualcuna. Non andate a fecon- 
da della voftra inclinazione fu quefto pun- 
to, ma fecondate piuttofto il voftro dovere 
colconfiglio del voftro Direttore . Non ècon- 
traffegno di appetito ben regolato , ma di 
fvogliatezza , il mutare fpeffo vivande; ed è 
effetto d'ingordigia l'appetirle tutte. 

Le orazioni vofire proprie, dalle anali non 
potete , nè dovete efimervi , ha ad effer 1* 
Ufficio Divino , denominato da San Benedet- 
to a giudo titolo , / ' Opra, di Dio ■ ( a ) La Chie- 
fa con infinita aggiuftatezza ha difpofte in 
effo le Ore , nelle quali le perfone Religiofe 
debbono più particolarmente converfare con 
Dio. (b) Le ha dìftribuite a un dipreffoin 
quella guifa, che fi rinnovano le guardie in 
una piazza cuftodita con gclofìa ; perciò Sari 
Girolamo eforta le Vergini da lui dirette , d 
ftar in battagli* , come pmrim ir Cristo, 

can- 

( a ) Opus Dei . in Reg. nokam , iiUutdnm quoque , 
cap. 43* & alibi • & vefperas nemo ift qui tu- 

(b) Divi/ss orandì h+> frisi. Hieroil. Epift. 18. 

vms debemus habtre Idem Ep. 91. & alibj • 

boram urùam , fexiam , 
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cdnttnfto t e falme&iarido U notte, U mattina, 
e alle \ore di terxjt , di fefta , e di nona , ( a ) 
acciocché ad ogn' ora le trovi il nemico in 
difefa. In effe, fe vi applicate bene, avete 
un cftratto di mtte le altre ; e quelle non 
folo hanno a far la voltra occupazione nel 
Coro , ma ancora ne' voftri privati ritiri • 
Quelle recitate in pubblico, quefte meditate 



pafcolo univerfale al voftro fpirito. Quefte 
vi fuggerifeono petizioni ad ogni voftra ne. 
ceffità La voltra pietà non potrebbe aver un 
campo più vailo , pei efercitar tutti gli atti 
di una perfetta divozione, o con la voce, o 
con la mente fola , in tutti i tempi , e in 
tutti i luoghi . Per le orazioni della matti- 
na , potrefte voi mai trovar formule più An- 
golari di quelle che vi pone fu Ile labbra la 
Chiefa nelle orazioni di Prima? Che ricorft 
opportuni a Dio, a Maria, a* Santi tutti del 
Paradifo, che unzioni fpirituali, chebifogni 
o per quefta vita, o per V eternità, potete 
voi mai avere nel decorfo del giorno , che 
in effe non fieno preveduti ? quai grazie , 
che là non fieno domandate? Come la prette 
voi chieder di più, e in miglior guifa? Qual 
confolazione è per voi il poter dire , Io chieg- 
go a 

( a ) Ajfutfctt ad fi bellatrictm Chruti. 

orationes , & pfalmos noB» Hier. ad Laet.Ep.57.nov. 
con/urgere , mane bymnos ed. item in Ep. ad De- 
cantre , terna ,fexra , no- metr» &C. 
na hora Jìart in scitm quf 



in fecreto, poffono 




1 
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go a Dio ciò che debbo chiedere t e nella 
maniera eh' io debbo , e '1 chieggo unito col- 
ie fupplicazioni universali della Repubblica 
Criftiana! Potrefte voi mai aver una forgen- 
te più viva, e più feconda di Criftiane vir- 
tù , di quella del Salmo centefimo decimo 
ottavo, che divifo in più parti, recitate in 
Coro nelle voftre Ore ? Quai lumi di fede , 
quai trafporti di Speranza, quali fiamme di 
carità in efso non brillano? Là fi appara u- 
miltà, e zelo; confidenza, e timore; contri- 
zione, e con ibi azione ; pazienza, e fervore; 
e tutta in Somma la Scienza della Salute. (4) 
L* anima fedele là coltiva le tenere corri- 
fpondenze col Suo eterno Spofo , co* più Soa- 
vi, e più efficaci col Joqu j . Quanto alle ora- 
zioni della Sera , chi Saprebbe additarvi rac- 
comandazioni più confidenti ; avvifi più op- 
portuni, e più Salutari; più pronti, e più 
li cu ri rimedj alle notturne efigenze, di quel- 
li che fi leggono nell'officio della Compie- 
ta ? Le preghiere delle altre Ore fono mede- 
fìmamente corriSpondenti ai biSogni , e alle 
circoftanze di quel tempo in cui fi recitano . 
Quefte Sono le armi che vi pone in mano 
CnieSa Santa ; con quefte difendetevi , con 
quefte attaccate , e vincete il comun nemico . 
In quefte Si contien la via delle divine giu- 
ftificazioni, (b) la via della verità, {c ) la 

. via 

(z) Lue. 1. 77. fc ) Viam veritttis eh- 

(b) Vì*m jufiificMtionum gì , f, 30. 
tMMtum infirmi me . % 17, 
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Via larga e battuta della falute , (4) pre- 
feri tta?i dal Salmo foprannominato , fulla qua.» 
le nello ftefso Salmo voi pregate cotidiana- 
mente il Signore, che diriga i voftri palli, 
liberandovi da ogni ingiuria azione. (i)In 

Snelle la via retta, elicura fi cammina: fuor 
i quefte , ogni fentiero obliquo , ed ogni 
feorciatoja può condur fuori di ftrada. 

Quella foggia di orare, fecondo Tufo del- 
la Chiefa , come la più utile, e la più li- 
cura , è ftata praticata ne* fecoli più remoti 
anche da perfoné fecolari. La Storia Ecclc- 
fiaftica ce ne moftra più di un efemplo , an- 
che in famiglie imperiali. L'Imperador Co- 
ftantino il Grande , alle ore confuete della 
Chiefa interveniva nella fua Cappella diCo- 
ftantinopoli. (c) Teodofio il Giovane ayea. 
fatto del fuo Palagio un Monaftero, in cui 
alternamente le divine lodi cantava colle fue 
forelle. (d) E in Occidente gp Imperadori 
Carlo Magno , Lodovico il Pio , ( e ) e Lodo* 
vico il Santo, Re di Francia, (/) ailìfteva- 
.no regolarmente co* Religiofi in Coro ali* 

Officio Ecclefiaftica. Cento altri efempli di 

• >»*... ■ » ■ ■ 

per-: 

{*) AmbnUvì in Uffa . , ( d ) Ejus Regi* non dif 
indine , qui* man/Uta tua pmilis fuit Mona/lerio,Nam> 
<x*uifivi . % 45 . , - primo diluculo ille ipfe cum 

( b ) Gre/fus meo* dirige jororibut fuis hymnos alter» 
Jecundum eloquium tuum., natim decantato* reeitavit m 
& non dominetur mei 0- Socr. h 7. c. 12. Sozorh. 
mnis inynfliti* . f t 1 3 3. Hb. 9. 

< ( e) Eufeb.ia Vie. lib. >. ( e ) Eginhart. . l * 
4. cap.,14. (fj Joinv. in Vie. 
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pcrfonaggi illuftri per pietà , e per nafcita , 
che il metodo della Chiefa per far Je loro 
orazioni, hanno prefcelto, potrei qui facil- 
mente addurre . 

Non e perciò , eh* io pretenda di difap- 
provare altri metodi, e molto meno d' in- 
terdire al genio fervorofo della voftra pie- 
tà Tufo di tante e tante orazioni , e di tan- 
ti libri di divozioni , i quali da gra vidimi 
direttori di fpirito fono Itati corapofti*. per 
ajuto di chi attende alla perfezione Crjftia- 
na. Valetevi pure di qualcuno de' medefi- 
mi , giufta il parere del voftro Padre fpiri- 
tuale . Non attendete , eh* io prenda qui a 
porvi in confronto uno coli* altro, perchè vi 
polliate attenere al migliore. Tutti li credo 
ottimi quelli che vanno per le mani de* di- 
voti , purché fieno approvati da* Superiori . 

Un fol libricciuolo tra gli altri mi cade 
in acconcio di fu^gerirvi , dato ultimamente 
in luce da una cìivota perfona, fecolare di 
profeflione , ma religioia di coftumi , dal 
quale potrà ricavar molto profitto la voftra 
pietà . In eflb ftanno raccolte varie orazioni 
di molti Autori, per la mattina, per la fe- 
ra, per il tempo della MefTa, e convenien- 
ti a diverfe congiunture , e a diverfi bifo- 
eni, tirate tutte o da* facri ufficj, o dalla 
Liturgia medefima della Chiefa , oppur dal- 
la Sacra Scrittura, o da* Santi Padri > ed e- 
fprefle colle parole fteffe , e co' fentimenti 
de' medefimi ; opera a mio giudicio molto 
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Utile, maffimamente per chi è folito d* in* 
tervcnire a* facri ufficj , ed alla Santa Meflaj 
per unire il cuore, e lo fpirito alla fublimi- 
tà de' Mifterj che vi Ci celebrano . Non man- 
cherò di proccurarvelo , quando colla nuova 
riftampa, eh' è per farli, diverrà un pò più 
metodico , e più corretto , come il Raccogli- 
tor me defimo me lo fa fperare . Servitevi dun- 
que di quefto , e di altri libri fpirituali , 
leggendoli con ponderazione , non per p af- 
fa r il tempo, ma per impiegarlo con utili- 
tà . ( ' a ) La buona lettura e la forgente de* 
buoni affetti , onde P anima nutrifee le foa- 
vi corrifpondenze col fuo Signore. Chi ufa 
quello efercizio, ha arme fempre in pronto 
contra i nemici dello fpirito , e mantiene^ 
una felice coafuetudine di fempre penfarbe. 
ne . L* animo per lo più opera per abito % 
da cui nafeono gli atti frequenti , e natura- 
li, che prevengono la noftra rifleffione. La 
buona lettura (caccia gli feonci oggetti del- 
la fantafia , e ne intrpduce de* buoni , de* 
quali effa riempiuta, forma come uno fpcc- 
cnio naturale, e neceflario allo fpirito , in 
Cui egli fidandoti-, per efli, e con efli opera 
facilmente , e di efli cjuafi fenza avvederce- 
ne , a poco a poco s' imbeve , e del bene da 
elfi apprefo s'invoglia. Di più; rozzi nelle 
Virtù, ed ignoranti , quali noi fi amo, abbia- 
mo nelle iacrc lezioni il divino Maeftro , 
che ci dirozza , e che le verità della Morale 

» Cri— 

(a) Tim. 4. 15. 
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Criftiana ci addita . II divino Spofo , cui noi 
parliamo nelle noftre preghiere, parla a noi 
nelle facre lezioni, dice San Girolamo, (a) 
e ci rinfranca nelle abitudini del ben' opera* 
re . Leggete dunque fpefso , ed afcoltate vo- 
lentieri chi legge libri divoti, o chi ragio- 
na delle cofe di Dio . Anche in mezzo del- 
Je voftre faccende cogliete qualche momento 
per riflettere a quanto avete letto, e per ri* 
mettervi con qualche breve, ma fervida con- 
flderazione in un pio raccoglimento , e in 
una fanta unione con Dio. Anche nel Refet- 
torio applicate alle pie lezioni, e mentre le 
fami prendon cibo , come vi avvi fa Santo Ado- 
ttino, le voftre orecchie ricevano V alimento del- 
la parola di Dio . (b) Così la mattina nello 
fvégliarvi, mentre aprite gli occhi alla luce 
del giorno , apriteli ancora alla luce della 
grazia, folle vando in alto la mente ad offe- 
rir voi ftefsa al Signore , ( e ) e dedicando , 
col meditar fu qualche libro divoto, ufeita 
che fiere dalle piume, ad efso i voftri pri- 
mi penfieri . Così la fera nel prender fonno , 
cada la fronte dormigliofa fui le facre carte, 
vi dice San Girolamo, e in efse fìfsando il 
guardo, e '1 cuore , chiudete le voftre pu- 
pille, (d) Ri. 

( *) Or as ? bqueris md aure* percipiant verbi* Dei, 

Sponfum : Itgis ? il le tibl lo» Aug. Ep. Ut fup. 
iuiiur . Hier. Ep. 18. ad ( c ) Pf. 6x. i, 6, 7. 
E ufto eh. ( d ) Tenentem codicem 

(b) atee fola vebixfau- fomnus obrepat , &eaden- 
ees fumane cibum , fed & tem 
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. Ricorrete ancora fpefso nelle voftre Spiri- 
tuali , e temporali neceffità alla intercelnonc 
della gran Vergine Madre, a quella de' vo- 
lta Angioli tutelari , de* voftri Santi pro- 
tettori, fpecialmente de* Santi del voftr' Or- 
dine. Invocateli con umile confidenza; fup- 
plicateli con viva fede, perch'è molto gio- 
vevole illor patrocinio per ottener da Dio, 
pei meriti di Gesù* Cristo, le grazie 
che fi domandano . (a) Avvertite però che 
il voftro ricorfo ad eflì fia indirizzato come 
a intercettori , non come a datori del bene 
che chiedete. C infegna la Chiefa, che ab- 
biamo le grazie da Dio per Gesù* Cristo, 
liccome nel terminar le orazioni indirizzate a* 
Santi ftefli, ella fi efprime. (b) Voi vedete 
ancora nelle preghiere eh' efla fa ai Santi,- 
le efpreflìoni di cui fi ferve, molto diverfe 
da ouelle con cui ricorre aGBSu' Cristo. 
Là dice, Tremate per noi, intercedete per noi: 

Sui dice, Verdonatecì , efauditeci, abbate pietà 
i noi. (t) Vi avvertilo di ciò, perchè in 
molti divoti vi ha delle irregolarità , e dell' 
errore fu quello punto , e particolarmente nelle 

K per- 

tem faàem pagina /anela Salvator efi , ad eorum o- 

fufeipiat . Hi e r on. Ep. x8. rat Ione s , eptm , auxilium 

( a ) Bonum atque utile cen/ugere • Concil. Tri d. 

effe fuppliciter ees invocare , feu. 1 5. 

6* ad beneficia impetrando (b) Per Dommum no- 

a\ Dm per Filium opti ] e- Jìrum]tsvn Chrmtum&C 

sum Christvm, qui ( c ) Vide Catech. Ro» 

film nofier Redempter , & man. par, 4* cap, 6. 
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perfone del voftro fcflb . Voi , la Dio mer- 
cede , avete fortito una favia educazione , 
onde non potete eficr foggetta a quefti sba- 
gli . Voi iapcte di certo che i Santi fon più 
maraviglio*! per la loro fantità , che pei lo- 
ro miracoli, e che quefti fi fanno col mezzo 
loro dalla mano onnipotente di Dio , (*) 
come la fede e' in legna , e che Dio folo è 
in cfli Toperator de' miracoli, come dicela 
Scrittura, (£) il quale nc'fuoi Santi mira- 
colofi è il miracolofo. (r) Valetevi voi dell' 
efempio de' Santi per imitare le loro virtù , 
c della loro interceffione per unirvi con Dio . 
Vi fia caro ogni mezzo che fia giufto, e re- 
golare , e adattato alla voftra profeffione , 
quando può accrefeer la vottra pietà. 

Ma non permettete che v* entrino mai in 
capo certe altre divozioni indifcrete, e nul- 
la proprie del voftro ftato, che potrebbono 
molto inquietare il voftro fpjrito , e con rc- 
ligiofe apparenze fedurlo . Una farebbe quel- 
la , per tacervi di molte altre , che promovef-* 
fe defiderj, ch'io dirò meglio tentazioni , di 
ufeir fuori del Convento per vifitar alcune 
Chiefe particolari , e di prender certe ftazio- 
ni peregrine , e particolarmente per adorar 
certe immagini più celebri, e più miracolo- 
fé de' Santi ; reputando perciò molto felici 

certe 

(a ) Dei perftn&os mi- (b) Qui fair mirubi- 
r acuì a , & ftlmmri* exem- IU foltés . Pf. 7 1. 1 8. 
pU oculìt fidelium fumici- ( c ) MirMbilis Deus im 
untnr. ConcTrid.fefl:i5. fanfth fmis . Pf. 67. 3*. 
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certe pie donnicciuole , che vanno peregri- 
nando fenza decoro, e con diffrazione con» 
tinua , di una in un' altra Chiefa ; i amerei le 
vagabonde , lenza merito , e fenza frutto . 

Non credette già che fu fi e nuovo, ed inu- 
dito il genio di fomiglianti pellegrinaggi 
nelle Rcligiofe . Quella mede fi ma divota ten- 
tazione aveano (in nel!' ottavo fecolo della 
Chiefa le Monache di Aquileja ; per rimedio 
della quale il Patriarca San Paolino nel Con- 
cilio, (4) che in quella Provincia contra Fe- 
lice, ed Eli pando avea congregato, ebbe a 
formarne un Canone cfpreflo. (£) Che che 
ne fia della divozione delle altre, voi avete 
a regolar la voftra in ordine al voftro ftato 
prefente . Forfè che vi ha molta illuderne in 
fomiglianti divozioni: forfè che V ignoran- 
za , e P interefle vi mantiene molti errori nel 
volgo . 

Sappiate per voftra i finizione , e per vo- 
ftra quiete , prefeindendo d' ogni altra rego- 
la , eh è un articolo di fede , ( c ) non ciier- 

K 2 vi 

(a) an. 791* Conci 1. ineffe in ih filiqu* divini" 
Aquil. tur , vel virins propter 

(b) Cai). 12. qumm, fint colenda , vel 
( C ) Imagines porro quod ab eis (it aliquod pe* 

Ckkistij Deipars Vir- tendum § vel quod fidici* 

ginis , aliar um Ssnèlo- in imtginibus fit figend* .... 

rum in templi* pr&feniin [ed fjuoniam honos. qui oi$ 

habendas , & retincndas , exhibetur , refertur md prò» 

lìfyue debitum honorem , totypm , quA $IU fepràfen» 

& venerationem impertien» tant , # , , Ité ut per immgi- 
4*m : non quod crodntur »«..•. 
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vi in veruna immagine , nè pur in quellé 
che con più folla fi frequentano, e che con 
maggior culto fi venerano, qualche virtù an- 
negavi , onde fi debba da quelle fperare, o 
temere, chiedere, o impetrare alcuna grazia; 
ma che le grazie che polliamo fpcrar di ot- 
tenere , ci provengono da Dio pei meriti del 
fuo divino Figliuolo, e per la interceffionc 
de' Santi, de* quali noiveneriam folo rifpet- 
tivamente adeffi la figura; ond'è cofa utile, 
c conveniente bensì, fecondo i Santi Padri, 
il venerar le immagini, e 'I vifitarle nelle 
Chiefe , e negli Oratorj , ma a auefto fine , 
che dagli oggetti rapprefentativi ajutata la 
mente ad innalzarfi agli oggetti rapprefenta- 
ti, e dal vederne i ritratti trafportato lo f pi- 
rito ad adorarne gli originali , abbia fempre 
mille occafioni in ogni luogo, e in ognitem- 
po di follevarfi a implorare la intercelfione de* 
Santi, e Taffiftenza di Dio. (a) Non è per- 
ciò eh' io intenda di riprovare il culto più 
diftinto verfo di Certe immagini particolari . 
Ma principalmente per quello vuol reputarli 
più plaufibile tal diftinzione , perchè la no- 
ftra divozione, effondo più agevolmente pro- 
ffloffa da una che da un* altra dipintura, o 
dalla rapprefentanza di un miftero piuttofto 

che 

nes C h r i s t v m Vide Cath. Rom. pare* 

Mtkfrtmus ; & Santfos , 4. cap. 6, n. 3. 
quorum UU fimiìitudinem ( a ) Vide Conc. Ni* 
gerunr , veneremur • . Con- C«n. 1. ftat. 3, 4. & 6. 
di» Xrident. fcff.*5. 
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che di un altro , può eccitar in noi o maggior 
fede, ©maggiore fperanza, o maggior carità , 
- per cui Dio li compiaccia di compartirci mag- 
giori grazie per V interceflione de' Tuoi Santi . 
Quindi è , che le medéfime divote immagini 
del voftro Monaftero, e delle voftre ftanze , 
potendo produrre , prevj i dovuti accennati 
requifiti , nel voftro cuore i medefimi effetti 
falutari ; inutile , e importuna riefee ogni 
brama che in voi pofla nafeere di vifitarfa- 
cre immagini ftraniere j poiché le ftefle che 
fono nel voftro recinto, pollo no , colla fre- 
quenza del voftro divoto culto, eccitare il 
voftro fpirito a tal fervore , che vaglia ad 
implorar con frutto la protezione , e i' inter- 
ceflione de* loro beati Prototipi. 

Nulla vi parlo di cento altre divozioni 
difordinate, e fantaftiche , che regnano nel* 
le femmine mal' educate del fecolo , e che 
trovano nicchia talvolta ne' Conventi delle 
Religiofe più ben coftumatc . Mi riftringo 
folo, a raccomandarvi , che facciate la voftra 
continua, e maggior occupazione, di quelle 
orazioni, e di quelle divozioni che fono fe- 
condo lo fpirito della Chiefa. Quelle fieno il 
voftro intertenimento in ogni tempo, eino- 
gni luogo, di modo che ìe ftefTe voftre ri- 
creazioni non vadano feompagnate da frequen- 
ti giaculatorie , e da fpefse riflellioni alla 
divina prefenza . », r 

Mi Tetterebbe ora a fpiegarvi gli altri at- 
ti della vera penitenza , e della collante mor- 
ii 3 tifi- 
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tificazicme , che non debbono andar mai dis- 
giunti dai fopraddetti . Dovrei dirvi qual- 
che cofa del fanto raccoglimento; dell' ufo 
moderatogli qualche corporai penitenza ; di 
molti altri elercizj di pazienza oltre agli ac- 
cennativi ; della umiltà , della manfuetudine , 
e di cento altre qualità di mortificazioni , 
che per iftudio di brevkà tralafcio , e che 
poflb ridurre ad una folafpecie , come vi dir- 
li altrove, cioè alla perfetta , e fedele ofler-, 
vanza delle voftre Regole , che in fè fon fan- 
te , e furono iftituite da Santi . Tutte le o- 
pere di pietà esercitate ^ dalle Sante , e da* 
Santi della voftra Religione, non hanno fer- 
viti ad altro , che ad ajutarli a mantener 
S non folo il candore, ma ancora il luftrodei 

bel giglio della caftità , e a ben foddisfare 
agli obblighi delle loro Regole. Quando voi 
ben* oflerviate quelle, lì potrà dir con veri- 
tà, che voi avete ben* esercitata la mortifi- 
cazione , e che la purità che giurar dovete 
a Dio, non folamente farà illibata, ma e- 
ziandi'o farà fama . 



t 
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Se V Ubbidienza efattamente efercitata, e 
la Virginità ben cuftodita fono virtù grandi * 
e necelTarie per le Rcligiofe , non è men 
grande , ne meno neceflaria per elle la Po- 
vertà . Son per dire , che quella è la virtù 
piccifamente più propria delle Monache . Si 
oflerva, che anche tra/fccolari vi ha chi per 
t bifo- 
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bifogno, o per timore, o per debito efer- 
cita V ubbidienza . Così il fervitorc al Pa- 
drone, il difcepolo al Maeftro, il figliuolo 
al Padre ubbidirono . Si veggono anche tra* 
fecolari efempj di Virginità : vi fono degli 
Eunuchi per natura, dice il Vangelo: (a) 
ve ne fono per neceflìtà, e ve ne fono per 
inclinazione . Ma de' fecolari che reftando 
nel fecolo , rinunzjno tutte le lor facoltà , 
per fervir più fpeditamente a Dio , e eh' e- 
leggano coli* abbandono di tutti i loro ave* 
ri una volontaria povertà , chi ne faprebbé 
additar pur' uno? La povertà che voi fiete 
per abbracciare, è la corona della voltra e- 
lezione, o mia cara Nipote. Ella è, al dir 
di San Pier Grifologo, (J) la compagna , 
la congiunta , la madre delle altre virtù 
Stringetcvela pure al feno , e riponetela nel 
voftro cuòre. Che bella gloria d* un* anima, 
che può dire a Dio con verità : fot mi fitto 
in luogo dt Tadrt, e di Madre, (r) e in luo- 
$0 di ogni c ofa . (d) Vii fitto la parto ini tra 
dtiia mia rtdità: 0 quanto mi t caro > t prtzjo- 
fo qutfto rttaiiiol (r)Che bella fortuna, po- 
ter col negoziante Evangelico, permutare^ 
uri mefehino patrimonio di terra col teforo 
di una gemma impareggiabile! (/) 

K 4 Ed 

(a) Matth. 19. 11. (e) Dominus pars hi- 

( b ) Serra. %%. re dilati* me* * etenim h&- 

(c) Pf. x6. 10. re di ras me* pr*cJ*rn tfi 

(d) Pf. 118.57. ntihi. Pf. 15. 

Deus meus& omnia. Aug. ( f) Matth, 13, 45. 
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Ed in Fatti chi può mai metter in conto 
Ai maggior prezzo , maffimamente con tal 
confronto, i beni di quello Mondo? Qua- 
lunque parte ci poffa rare il Mondo de*Tuoi 
beni, farà femprc un dono vile, e mifera- 
bile il fuo . Che vantaggio ci pofìbno mai 
recare i fuoi favori , che y com' eflo , fono 
vili , e caduchi ? Che piacere poffiam noi ritrar 
da* fuoi doni, dice Sant' Eucherio , fe il poffe- 
derli è miferia , e '/ trafmetterli agli altri è in- 
tertezjtji? (a) Quelli beni, ancorché foffero 
beni , non fon noftri , perché torto o effi da 
noi partono, o noi partiamo da efli: ma fe 
ancor foflero noftri , non fono in noi ; e fe 
foifero anche in noi , non fono al fine noi 
fteffi. Noi abbia m fempre a (limar noi Ite f- 
fi, fe fiam faggi, più delle cofe noflre , di- 
ce il fopra lodato Santo. Imperciocché 
al fin the ti giova V acquiftar tutte le ricche*.* 
zje del Mondo , fe andiamo a peritolo di perder 
noi fteffi eon tale atauifiof {< )L'aflìocnaé del- 
la Sapienza Incarnata . Voi avete formato 

3uello prudente giudicio, c co! fatto avete 
ecifa la lite vertente tra*I Mondo, e lavo- 
ftr* anima. Il Mondo V ha perduta, e voi V 
avete ripudiato con tutte le fue dovizie , ab- 

brac- 

■ # * ■ 

(a) Quid divitia tfta & extra te eft quod corte*- 

voluptath habent , qua- pifiis, revertere potius in 

rum eft & mifer* poffeffto , te , ut fis tibi tu carter 

fa incerta tranfmiflìo ? Eu« quatn tua . Id. ib. 
eh. de contemp. mund. ( c ) Matth. z6. 26. 

Q>) F*ris eft tfued amas , ! 
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tracciando la vita Monadica . Ma tutto ciò 
aoa baita . Quello fi è '1 cominciamento , non 
la confumazione del facrificio : è un patio 
vcrlo la povertà 3 non è la povertà mede lima , 
o almeno non è la perfetta povertà . 

Coloro che fono lenza beni di fortuna—»» 
non fono già tutti veri poveri. La vera po- 
vertà non confitte nella privazion delle co* 
f e , ma nella privazion delle brame: il mal 
delle ricchezze non è nel porTederlc , dice* 
Sant' Ambrogio , (a ) ma nel T affezionar- 
vi. £ ficcome un doviziofo può in mezzo 
alle fue ricchezze effer povero , fe il fuo cuo- 
re non è fchiavo del ilio danajo , (b) così 
un povero , dice Sant' Agoftino , può avanti 
a Dio nelle fue fteffe milerie non effer vero 
povero , ( € ) .e tal' ei non è 1 [ oflerva S. Gio- 
vanni Gri foftomo ] (d) fe troppo fi affatica 
per efser ricco» o fe troppo fi lamenta» per 
ciò che manca o al fuo bifogno » o al fuo 
comodo. Non bada Iddio al troppo» o po- 
co avere, ma al moderato» o ai mal rego- 
lato volere , ( e ) dice altrove il medefimo 
Santo . La povertà è una beatitudine » dice 
il Vangelo, (/) per chi ha lo fpirito della 

po- 

■ , J . » ... • " "... . 

( a ) Non cenfns , [ed »f- ( d ) Hom. a. in Epift. 

feBtes in crinine e/I . Am- ad Philipp, 

br. in Lue. cap. 6. ( e ) Non at tendi t Deus 

(b) Divitià. fi affluant » fault atem » /ed volani*- 

Btlire cor apponete, Pfal. tem . Id. inPf. 83. 

61. tu (f) Matth. 5. 3. Lue. 

( c ) Aug. in PC 131, 6. io. 



154 ISTRUZIONE A UNiA 

povertà. Ella è una contentezza del cuore , 
fecondo la ragione mede (ima , quando nulla, 
abbiamo a fperarc, e nulla a bramare, pur- 
ché non ce la rendiamo incomoda colle no- 
{Ire delicatezze , e colle noiire impazienze 
noi fteffi . Da quanti affanni, da quanti ti* 
mori , da quante inquietudini , da quanti 
pericoli non ci libera ! Ella è una vera ric- 
chezza , : che ci mette al difopra anche de' 
più doviziofì ; ci fa più felici de' Grandi , più 
intrepidi de' Tiranni , e fin più ricchi de' 
Principi , al dir di San Giovanni Grifofto-* 
mo. (a) 

II privarli de' beni è uno fpogliarfi , a gnu 
fa degli Atleti , degl' impedimenti che r in- 
comodano , e che nella milizia di quefto Món- 
do, ( b) non folo ci tolgono il vincere, ma 
ci fono fin d' impaccio nel combattere , co- 
me nota a propoli to San Gregorio, (r) Po- 
vero, e ignudo trionfò nafcendo, e moren- 
do il noftro Sovran Campione Gesù* Cristo. 
Issati poveri , e ignudi , tali ancora fi muojono , 
che che fi affatichino per arricchirli, gli uo- 
mini della Terra, (d) Abbiano pure avuti in 

-i , c '• vita - 

( a ) Tom. 5. ferm. 17. mtmm ? . . . Greg. Hora. 

(b) Job 7«i. 3*. inEvang. 

( C ) Si veflitus qui fan* (d ) Sic ut egriffus e fi 

cum nudo lutfatur , cifius nudus de utero mairi* fiu , 

ad terrmm dejicitur qui» fìc revertetur , & nibll su» 

habet uni* tenettur . Quid feret fecum de labore fuo « 

enitn funt terrena omnia Eccl. 5. 14, 
nifi quidam cortoris indù- 
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vita ricchi patrimonj, c dovizie fenza mifu- 
ra: una Croce, un cataletto, un drappo ne* 
ro, fono ilreftante de'Ior tefori, che rimar, 
ranno , per parlar colla frafe della Scrittura , (*) 
Q. fepolti nella : terra , odivilì colla fpadadà. 
gli eredi contendenti , o gran parte confumati 
m poco tempo da quelle volpi maliziofe , che 
gli hanno faputi , viventi effi , uccellare . La 
povertà non folo tutti accompagna nel loro 
nafcere , e nel morire , ma fta accanto de' 
ricchi egualmente , che de' poveri , eziandio 
in tutto il corfo del loro vivere . Quefta è 
una compagnia che aflblutamente non fi può 
sfuggire . Chi è quel ricco , quel grande , cjuel 
fehce , cui non manchi aualche cofa , anzi cui 
non manchino molte cole? Pare anzi 5 fi a fa. 
talità, fia gafiigoj che chi ha più, abbia In- 
fogno di più. Tutti toccano colle Jormani, 
e veggono , come il Profeta , cogli occhi prò* 
prj , la Jor povertà, {b) 

Tocca a voi dunque a cangiare in una vir- 
tù un pregiudicioj poiché* il voftro CQnfen- 
fo ha fatto panare in voftra elezione la po. 
vert,à neceflaria. Abbracciatela con giubilo, 
foftritela con raflegnazione in ogni tempo . 
A chi mal volentieri lafoffre, è undifaftro: 
c un trionfo per chi la foffre in pace. Ella 
c un nodo, che più. che fi fcuote, più ftri- 

gne , 

fa ) Introìbunt in inft- ( b ) Ego vir vi deus p au- 
rica urr* , tradentur in psnstem mesto . Thren. 
tn*nus gladii > ptrtes vttl- j« 1.. 
pium irunt % P£ói. 8. 
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gne, ed un nemico, che più che fi fugge , 
più s* incontra . Così è, mia. Nipote 5 chi è 
povera di profetinone , e di elezione , (ìa po- 
vera ràflegnata , non fi a povera malcontenta « 
; Ogni povertà dee tollerarli con pazienza, ma 
ima povertà onefta , una povertà voluta , e 
concertata con Dio, (4) non fol dee foffrirfì 
con pazienza, ma dee tollerarli con ilarità. 
Una povertà che fi è domandata , ed ottenu- 
ta da Dio, come una grazia, oltre a far lie- 
ta, e contenta una Rcligiofa nel pofiedcrla, 
dee farla altresì (hidiofa, e follecita nel cu- 
ftodirla , perchè a poco a poco non degeneri 
dal fuo principio ; e '1 Mondo , e '1 Demonio , 
congiurati a diftruggerla , non ne infirmino 
in iùa vece gli agi , ed i comodi , o almeno 
i defiderj de' mede (i mi , pe ' quali rimanga , 
come dice il Savio , povera lenza virtù , e 
lenza merito, (b) 

Per ben cuflodirvi datali pericoli, amate, 
come una povertà da voi eletta , la vera po- 
vertà, la povertà Evangelica, e vi fieno cari 
egualmente che la medefima, i fuoi effetti. 
Sarà talora nelle voftre menfe o fcarfa , o 
difguftofa r imbandigione: mancherà alle vo- 
ftre danze qualche addobbo, al voftro letto 
qualche morbidezza, qualche mobile alla vo- 
ftra guardaroba . Saranno tarde , ofcarfe qual- 
che volta lecorrifponfioni , egli appanaggi: 

.... vi 

( a ) PampittMs ér tatù* ér *buni*ns fMtf§rtm$ , 
fi eis « Dìo . "E celi. 11.14. Eccli, 1 1, ix. 
( b ) DtfU'uns virtute , 
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Vi mancherà qualche cofa, o per incuria di 
chi comanda, o per negligenza di chi ferve: 
vi parran più rozze di quelle delle altre le 
lane della voftra tonaca : vi avverrà di patire 
or caldo , or freddo , or fete , or fame : farà 
fempre qualche cofa che mancherà o alla vo- 
ftra inclinazione, o al voftro bifogno. Da- 
rete allora una occhiata alle voftre Regole , 
rifletterete a' voftri voti , ergerete i voftri pen- 
(ieri alla eternità , e direte : Io fono Religio* 
fa: ho fatto voto di povertà: ho lafciato tut- 
to per acquattarmi iiParadifo. Sarei io così 
miferabile , e cosi i memorata, che non vo- 
leri patir quello poco , che non voleffi pri- 
varmi di quella bagattella, che non volcfli 
foddisfare a* miei doveri verfo la Povertà , 
che in sì difereta maniera mi fi adagia al 
fianco , maffimamente dopo aver prefi si ftret- 
ti impegni di farle buona compagnia? 

E, a dir vero, come mai povera potrà de- 
nominarfi quella Monaca, che vive con tut- 
ti i fuoi comodi, che contentando tutti i 
fuoi defiderj , li fa veder ricca e povera tutt' 
infieme, (<*) nulla mancandole , fuorché la 
mancanza di qualche cofa? Chi non amereb- 
be di efler povero in quefta guifa ? Chi non 
darebbe tutto con patto che non gli dovefle 
mancar mai nulla ? E pure odefi a dir tal- 
ora , che perfone Religiofe , che hanno ri- 
nunziati gii agi ritirandoli ne* Monafteri , e 
abbandonando le loro cafe , dove gli potean 

( a ) Simul in unum d'f va p**per . Pf. 4S, 3. 
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goder moderatamente , fenica fcrupolo veru- 
no , gli amino, e gli defiderino con mag- 
gior paffione ne* lor facri ritiri , dove non 
gli poflono poflcder fenza colpa . Quefte ve. 
ramente non fi poflono elleno, fenza fcru- 
polo, nominar con Geremia, (a) povere^ 
lenza giudicio? Ah perchè mai fi hanno da 
certe Religiofe tante ri ferve con Dio, dopo 
eflerfi con lui impegnate di fare una piena 
rinunzia di tutto per amor fuo ? Hanno fat- 
to forfè qualche gran facrificio nel lafciar 
per lui le loro facoltà? Gli hanno dato qual- 
che gran cofa , abbandonando quel poco che 
potevano fperar dal Mondo, onde ne voglio- 
no aver fempre un refto di attaccamento , 
coli' ufo di qualche comodità? 

I beni ripudiati nel loro voto , non fono , 
febben tali fi denominano , veri beni , co- 
me abbiam detto , ma beni falfi , eh' effe 
hanno la buona forte di cambiare coi veri . 
Hanno rinunziato in mano di Dio le lor fu- 
ftanze, ma per riaverne con ufura il cora- 
penfo da lui. (£) Non ha già bifogno Id- 
dio de'noftri beni, dice il Profeta, (c) non 
ce li domanda egli per fc , ma per far ric- 
chi , e felici noi . Ricco quaP è egli fteffo , 
dice T Apoftolo San Paolo , impoverì fè fteffo 

per 

( a ) Pauperes funt & (c) Deus meus estu , 
fluiti ignorsntes vi*m Do- QuotttMtn bonotutn tntùTUPt 
mini . Jerero. 5. 4. non eges . Pf. 15. 

(b) Matth. 19.29. 
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per arricchirci , (4) ma per arricchirci de' be- 
ni eterni) qualor magnanimamente rigette- 
remo i temporali. Una Vergine , che veden- 
do T abito religioso , fa a Dio facrificio d* 
ogni fuo compiacimento , e che tagliando i 
capelli , delle fuperfluità del corpo lì fpo- 
clia ; {b) nella rinunzia uni vertale che fa 
de* beni del fecolo nel fuo voto, s* intende 
femore che abbia in eflb a comprendere ciaf- 
cheduna rinunzia che dee far delle fue co- 
modità, in ciafeun tempo, e in ciafeunaoc- 
cafione. Giurar povertà , fenza mai eserci- 
tarla; privarli di tutto il fuo, per pofseder- 
lo altronde, o per goder quel degli altri ; 
voler efser povero , e voler efser infieme_^ 
nel!' abbondanza di ogni cofa ; e lagnarti , 
e dar nelle fmanie , fc manca non folo il ne- 
cefsario , ma ancora il fuperfluo , non è que* 
fta una manifefta contraddizione? Voler po- 
vertà inOeme , e ricchezze; voler comodi in* 
fi cme , e mendicità , non è quello lo ftato ri* 
fiutato dal Savio ? ( c ) ma con tuttociò non 
è quello il carattere di molte perfone Reli- 
gione, le quali pare che non (lenti ritirate 
ne' Sacri Cnioftn , fe non per efser meglio 
trattate , e meglio fervite , che fe foisero 
nelle lor cafe , e per goder in un ozio in- 

fin- 

( a) Propter vot egtnus flua corporis videntur, Au» 
fa fi us e fi , cum tffet dlves , gufL Tradt. 50. in Joan. 
ut illius inopi* vos divites ( c ) Menduiratem , & 
ejfetis . II. Corinth. 8. 9. divìtUs ne dederis mihi • 

(b) Captili enimfuper- Proverb. 30. 8. 
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fingardo i vantaggi dell' abbondanza , é per 
impinguar non l'anima, ficcoqacdefiderava il 
* Profeta , {a) ma per ingrafsar ben bene la 

carne? 

Quella infingardaggine appunto, chevien 
nutrita dagli agi, e dall'ozio , è quella che 
cerca d'intrudere nelle Comunità Religiofe, 
per intrudervi con efsa ogni vizio, il De- 
monio ; ma che in fi e me cogli agi , e coli' ozio , 
dee reftar efclufa da' Pii Luoghi ben regolati, 
come incompatibile colla povertà, che vi fi 
dee profefsarc. Contraogni forprefa della me- 
defima debbon vegliar ben follecitamente le 
Monache . Combattete voi inftancabilmente 
contra di efsa , che verrà a molte riprefe ad af- 
fai ire anche voi , or fotto le fattezze della com- 

Saffione , or coperta del della pietà me 

efima . Non vi è ftato più biafimevble di quel- 
lo di una povertà infingarda . Applicatevi fen- 
sa intermiflìone nelle ore oziofe al lavoro , il 
quale fantificherete , intraprendendolo com" 
efercizio di povertà, ed accompagnandolo con 
di vote orazioni . Quefti manuali , febben leg- 
gieri, efercizj del voftro feflb , fuccedono a 
quelle opere faticofe, per leguali tutti fiam 
nati, (£) a cui dopo i primi peccati è con- 
dannata l' umanità, (O ed a cui i Religiofi 
de' primi Iftituti erano obbligati dalle lor 
Regole , ( d ) e che intraprendevano come una 

peni- 

(a) Pf. 6». 6. Ce) Gen. 3. 19. 

( b ) Homo ntfciiur ad (d) Vid. Badi in Conft. 
Ubortm . Job 5. 7. c.5. 
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penitcnz a (labilità da' loro Iftitutori in tra 
pigione de' lor peccati . (a) Ciò facendo , 
imiterete un San Paolo , che febben confer- 
mato in grazia, c Tempre impiegato in ora- 
zioni , o in fatiche apoftoliche , fapeva ritro- 
var tempo per il lavoro delle mani, che c- 
fercitava per fenti mento di povertà , e per 
follievo degli altri. (£) Che più? imiterete 
[ per additarvi un grand' efempio del voftro 
feflb ] una Imperatrice Pulcheria ., la quale 
finitamente colle fue forelle , impiegava la 
mano , allo feettro avvezza , a trattar tufi , a 
maneggiar aghi , a cucir, tele , e lavorar ri- 
cami ) riputando indegno di Fanciulle, feb- 
ben nate , ed educate in una Reggia , maf- 
fi inamente facendo profe Alone di iacra Vir- 
ginità, l'ozio, che aveano dafè eternamen- 
te sbandito. ( c ) Voi direte che nulla vi man- 
ca , e che non avete bifogno di lavorare • 
Che bifogno avevano di grazia cjuefte Prin- 
cipesse? Voi non ne avete bifogno; ciò può 
ben'efTere j ma abbifognatc bensi in certe ore 
di efercizio, e di applicazione. Voi non ne 
avete bifogno ; ma ae hanno bifogno i po- 

: £ L veri, . 

C.5. Iftd.Peluf.'.i. Ep.49. Otium enim *tque defidi- 



Ca filari. Kb. 1. cap. 14, 
Benedici, in Reg. cap.43. 

(a; Vide Mabill. de 
fìud. raon. Part. z. C. 14. 

§. 1. 

( b ) Theflal. c. 3. 

( C ) Texturis & hu)uf- 
ptodi optribus VMtb&t , 



Mtn , juamvìs Imperatrice; , 
é 1 imperio nati atque edu- 
cai* tflint) fsers Virgin i- 
tate quam profitebtntur , 
indignar» judicaèanr , & 
*x vits fu* r*jtcer*nt . So- 
zora. 1. 9, c, 3, 
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Digitized by Google 



iti ISTRUZIONE À UNt A 

veri , che poflbn , dice San Paolo , ( a ) coli* 
utile delle voftre opere e (Te re fomentati : e 
voi fteiTa avete bifogno di fare fpiccar que* 
ili atti di volontaria , e religiofa povertà 
nella umiltà de'voftri lavori. 

Se ne tampoco a Donna fecolare , quan- 
tunque nobile, e ricca, è difdicevole , ma 
le anzi è neceflario il lavorare : fe V eroico 
di una Femmina mondana , giufta il fenti- 
mento dello Spirito Santo , (£) Ci è l* applU 
tare la man Po/finte agli Ughi , e al fufo , per 
torcer lini , e lavorar cingoli , per foftentar , ue/i- 
dendoli agli ftranieri , col prezzo loro i pove- 
relli, operando non ^ià co' rigiri del fùò ca- 
po, come certune più {accentine pretendono 
ili fare, ma col configlio delle [ne mani: quan- 
to più ufficio di Vergine Religiofa farà V 
applicar la mano ai lavori , per debito di 
povertà penitente , e per beneficio de' mefehi» 
ni , che potTono molto profittare delle fuè 
opere. Alla pratica di quello dovere par che 
inviti il Salvator del Mondo con quel det- 
to: Vende te il woftro per far limo/ina, (c) Ed 
una Regola di SanBafilio addita il medefi- 
mo , quando infegna a faticar nelle opere , 

per 

(a} Magìs autem labe» num fuam aperuit ìnopi , & 
ret operando manìbus fui* palma? fuas txtendit ai 
quod bonum e(i , ut habeat pauperem . . . Sindonem fe- 
unde tribuat necefttatem cit , é* vendidit , & cin- 
f attenti . Eph. 4. 2 8. gulum trndidit Chanan&o . 

(b) Manutn fuam mifit Prov. 3 1. 
ad fortia , èr digiti ejus ap- ( c ) Matth, 1 9. 2 Ù 
prebtnderunt fu/ttm • Man- Lue. x 2, % 3, 
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per avanzar qualche còfa a benefìcio de' pò» 
veri, (a) Tra gli altri avvertimenti che dà 
San Girolamo alla nobil matrona Leta, per 
la buona educazione di una Tua Figliuola, 
non obblia quello di farla apprendere ad av- 
volger lane, cucire, e far qualche altro leg- 
gier travaglio di mano . (£) Una Giovane 
non potria impiegar meglio le Tue ore dis- 
occupate . Una lezione eh* è utile per una 
Donna libera , è neceflaria per una che ila 
Religiofa, come quella che dee vivere nella 
pratica continua della povertà • 

Un' altra divota invenzione per praticar que- 
lla virtù, fi è la frugalità del vivere, e la 
femplicità del veftire. In quefte la pietà man- 
tiene un erario immancabile di umiltà, e di 
mortificazione per noi, e di beneficenza pei 
poveri. Il far tutti i digiuni comandati dal- 
la Chiefa, e l'oflervar le attinenze preferitte 
dalle Regole, con uno fpirito di vera pietà, 
uniforme a quello de' pi i Istitutori , non già 
con ifpirito d' indifferenza , per confuetudine 
d'Iflituto, è per una Monaca un capitale di 
merito non mediocre * particolarmente fe ri- 
fletterà tra fé Ite (la , quanto un tal precetto , 
che toglie la fuperfluità alla fua menfa , e 
nega la fazietà alla fua fame , convenga al- 
la fua profetata povertà . Ma nel precetto 

Li dei 

( a ) Vid. Bafìl. Reg. in gremic calathum , tùt+ 

43» cap. 17. refufum , & /lamina polli" 

( b ) Difcat ér lana» fa» et ducere . Hier. ad Last. 

tere , tenere colum , genere Epift. 57, nov« ed. 
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del digiuno , fi ha ad ofTervare che dtre forior 
le autorità che ftrettamente ci obbligano; 1' 
autorità di Dio, che in più luoghi de' fuoi 
Vangeli (a) ci comanda, non con equivo- 
che efpreflioni, aefercitar la mortificazione, 
e a patire*, e l'autorità della Chiefa, la qua- 
le intereflandofi nel bene della noftra falute 
più di noi fteffi , i quali non fapremmo tro- 
var mai ne tempo , ne modo di ridurre il 
noftro amor-proprio a foggettarfi alla legge 
di quefto fevero precetto , ci preferive il tem- 
po, ed il modo; ma tempo così limitato, e 
modo così difereto di porre in opera un sì 
falutare prefervativo , e un sì neceflario ri- 
medio [ come ella ftefla fi efprime ] ai no- 
ftri malori fpirituali, (£)che il lagnarfi fa- 
ria non folo ingiuftizia, ma ancora ingrati- 
tudine. Quindi è, che dovete ben riflettere , 
che in due modi fi può contravvenire alla 
legge del digiuno , cioè peccando e contra 
il precetto della Chiefa, e contra il precet- 
to ftefTo di Cristo. Pecchiamo contra il 
precetto della Chiefa, fervendoci di cibi vie- 
tati , e mangiando più volte delle preferi t- 
teci, o fuori delle ore aiTegnateci : ma pof- 
fiamo peccare contra il precetto di Cristo, 
anche oiTervando le Regole della Chiefa, fer- 

ven- 

(a) Matth. io. 38. Id. pr*f. MilT. Quadr. 
x 6. 14. Lue. 9. 2 3. Id. x 4; Carni* terat fuperbìsm P&- 
27. Marc. 8. 34« tu* cibique partiti* . In 

( b ) corpormli jijw Hymn. ad Prim. 
ni* viri* comprimi* . In 



\ 
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vendoci di cibi troppo lauti , di manicaret- 
ti ftudiati , e di bevande fcelte , in copia , 
con lazietà, con fovcrchio piacere, con bru- 
tale ingordigia trangugiate , onde non ab- 
bia la penitenza , di penitenza altro che '1 
nome, di digiuno altroché l'apparenza, ma 
di povertà ne l'apparenza, ne '1 nome. 

In ciò però io amerei che la voftra pietà 
forte docile, e arrendevole alle iftruzionide* 
voftri Direttori, e che non volefte in certe 
congiunture, pereflcr troppo fcrupolofa, ef- 
fere oftinata . Se per indulto generale della 
voftra Diocefi , o per privilegio fpeciale del 
voftro Monaftero, o per una particolare efi- 
genza del voftro temperamento , fofte confi- 

fliata da' voftri Superiori, o pure anche ob- 
ligata a interrompere i rigori della voftra 
attinenza, non vorrei che caparbia refiftefte 
ai loro configli, e molto meno ai loro co- 
mandi, col lolito pretefto, che più guftofi , 
c più confacevoli folTero al palato que' cibi 
che v* imbandite la penitenza, di quelli che 
vi concede la carità , non avvertendo che que- 
lla feufa vi obbligherebbe piuttofto ad efler 
men renitente alle infinuaz ioni de* voftri Di- 
rettori, convenendo anzi cibi men faporiti, 
c men guftofi a un palato povero , e peni- 
tente. Offervate dunque i digiuni di precet- 
to, giufta le prefcrizioni di chi vi governa. 
Ma quefto e precetto di obbligazione , non 
tanto Monadica , quanto Criftiana . Voi do- 
vete parimente oflervar le attinenze delle vo- 
li a lire 
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ftre Regole > ma femore col medefimo fpiri* 
to che offervate quelle della Chiefa . Se vi 
ftrigne a quelle il dovere di Criftiana , a que- 
lle vi obbliga il dovere di Monaca ; ma 1* 
uno e V altro, effe ndo punti di obbligo-, non 
producono che virtù comuni. 

Aggiugnete voi fuori delle precife voftre 
obbligazioni , anche delle privazioni talora 
di qualche vivanda più faporita , delle vo- 
lontarie, e particolari attinenze di cibi più 
guftofi . Dimezzate talvolta la voftra porzio- 
ne , e fate dell' altra metà , come vi fugge- 
rifce San Leone, (4) la refezion de* pove- 
relli di Cristo. Quefti nò , che non fono 
atti di virtù comune. Sono piccoli facrificj 
in apparenza , ma fon grandi , e Angolari 
innanzi a Dio, cui fpontaneamente fi dedi- 
cano. Ah si, togliete qualche volta per ge- 
nio di volontaria povertà, ne* tempi di di- 
giuno , ed anche in altri tempi , con discre- 
tezza però , alla voftra menfa qualche cofa , 

fer imbandir quella de* poveri. Così faceva 
an Serapione co* fuoi Monaci, i quali col- 
le fatiche , e cogli avanzi de' digiuni loro , 
foftentavano fchiere infinite di poveri in__. 
Alefsandria. (£) Sì, dice Sant' Ambrogio, 
alle ordinarie aggiunga ne' tempi Quarefì- 
mali, ma fenza oltentazione , una Religiofa 

qual- 

( a ) Fiat refeMo p*upe- ( b ) Pallad,Hift. LauT. 
rìs mhflintntis tejunantis . cap. 76, 
Leo Serra. Zi de jejua. 
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qualche fingolar privazione di qualche cofa . (a) 
Ufi eziandio in altri tempi , col parer di 
San Girolamo , qualche parli moni a di cibi, 
e qualche elezion di digiuni , (£) onde s* 
induca a patire per elezione ciò che tanti » 
e tanti poveri {offrono per neceffità. 

Non intendo io già con quelle inlinuaz io- 
ni, di fpignere la voftra pietà, lafciando il 
cammino battuto dalle voltre di vote compa- 

5ne , ad ecceffive attinenze, e intollerabili 
igiuni. Nò, nò, vi dirò io ciò che dice- 
va il medefimo Santo alla fua divota Deme- 
triade : T^on vi mortifichi l* aftinen^a a fegno 
di produrvi palpitameli di cuore , e di togliervi 
per poco il refpiro , di moda che per andare in 
Coro abbiate bìfogno di ejjer Portata , o almeno 
$ effe* condotta a mano dalle voftre compagne. 
Tali fieno le voftre mortificazjoni , che abbattano 
bensì gli appetiti del corpo , ma che non v* in* 
ducano 0 nelle pie legioni, o ne' Salmeggi amenti , 
0 nelle [acre veglie , 4 tralafciar qualche cofa 
del confueto . (*) Non comincino le voftrc 

L 4 afti- 

( a ) Debst $Jft aliami (c > Neque vere immo- 

quod Quadragt/ima diebus derata ubi imperata ut je~ 

addai ur ì ut nibil o/lenta- junia , & enorme m cibcrum 

t ionie cau/a fiat , /ed reli- abjìinentiam ... ./ù debes 

gionis • Ambr. de Virg. fàunare , ut non palpìtes x 

cap. 3. & re/pirnre vix po/fis , & 

( b ) Sint tlbi ejHOtidia- comitum tuarum vel por ie- 
na \e\unìa , & refeBie /a- rie , veltrabaris mani bus * 
tietatem fugiens . Hier. /ed ut /rnBo corperis appetì* 
Ep, 18. ad Euftoch. nov. tu , nec iniezione , noe in 
ed. P/aU 
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attinenze dal mettervi in iftato di non po- 
ter fc^uitarlc , di modo che vi riduchiate a 
divenir infermicela, e impotente , prima an- 
cora di porre i primi fondamenti della vo- 
ftra pietà, (a) Infomma fate quel bene che 
potrete far lungamente , e che vi verrà con. 
figliato dal faggio, e prudente voftro Diret- 
tore ; ficchè la voftra penitenza vi riduca a 
viver mortificata, e povera, ma non impo- 
tente . 

Sembra in apparenza , che nelle veftimen- 
ta delle Monache nulla vi abbia a riformarli , 
e nulla v'abbia a riftrignerfi : e pure la po- 
vertà è sìingegnofa, che può trovar qualche 
cofa da riformare nella riforma medefima del 
loro modello veftire . A chi ha un vero fpi- 
rito di umiltà religiofa, non mancano mez- 
zi d'abbafsarfi anche per quella via, (£)per 
fare un'onefta pompa di povertà. II veftire 
una rozza tonaca, e lafciando lefete colori- 
te, andar di nera lana coperta, è legge in- 
violabile del voftro venerabile Monaftero. Ma 
all'indole di una perfetta povertà ciònonba- 
fta . Dee una Monaca contentarli di un folo 
fol veftimento , dice il fuddetto San Giro- 
lamo, (r) nè dee diftinguerfi coli' affettazion 
del veftire, colla quale mentre piace agli uo- 
mini , [ riflette San Cipriano ] difpiace a— » 

Dio; 

pfslmis , nee in vigliti* foli- ( a ) Id. ib. 

to quii minus facUs. Hier. (b; Vid. Badi, in Conft. 

in Epift. ad Demetr, 97. cap. 31. 

nov. ed, (c) Hier. ubi fup. 
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Dio ; (a) con cioffia eh è fa ben tal volta la 
vanità inventar della diftinzione anche tri 
tonaca e tonaca . Quanto mai contrario a 
maffimecosì giufte lì e quel mutarti cosìfpef- 
fo di veftimentij quel portar fotto le tona- 
che lane fine, e lavorate in Inghilterra , fel- 
pe delicatamente tefsute nella Liguria, ab- 
bigliamenti molli, e preziofi, tagliati fulla 
moda degli Qltramontani, camicie fatte del- 
ie tele più fine di Ollanda, che fpirano il 
fatto, e la morbidezza! Quanto mai fi op- 
pone alla giurata povertà queir avere gli 
armarj lavorati a rahefchi , e a intagli , pie- 
ni di pezzuole, difeiugatoj, o altri panni- 
lini profilati , o merlati , tenendo provifio- 
ni per più d* un fecolo f Povertà ! Povertà ! 
hai tu mai tra* tuoi cenci osservati sì fatti 
arredi ? Deh non fia distinto , ne ojjervabile , 
dicea Sant* Agoftino alle Religiofe, (£) il 
woftro vefiire , ne vi fot a cura il piacere cogli 
Migli amenti , mx coi cofiumi . Lo fteftb fa lo- 
ro intendere San Cipriano, (c) 

Non è già eh* io pretenda di efiliar dal vo- 
ftro Monaftero la civiltà , la nettezza , la pro- 
prietà, ma intendo folo, che s'allontani il 

luiTo, 

( a ) Noe ornavi aut pia- hitm vofier , noe mfoStetit 
cere nifi Domino [no ftudeit veftibus pintore , fod mori» 
.... dum hominibus pia- bus . Aug. Ep. %\ i. &c. 
cere goftiunt , Dominnm ( c ) Noe monilium aut 
ofendunt . Cypr. de habit. veflium quorum ornntum , 
Virg. fi** tnornm . Cypr. d^ ha« 

( b ; Ne* fit notnbllis ha- bit. Virg. 
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lulTo, e che fi mantenga la povertà. Sia pò* 
vero, e femplice il voftro vcftire, non for- 
dido, c fchifofo. Non fi a, giufta la opinio- 
ne di San Girolamo, nè per la troppa lor- 
dura , nè per la troppa pulitezza diftinto . (4) 
Vuolfi aver quefto riguardo per il Pubblico, 
di non comparire con indecenza . La com- 
parfa incivile di una perfona fa torto alle 
altre. Quindi con ragione un gran Vefcovo 
infieme , e gran Teologo ( b ) prende a ram- 
pognar certi Scrittori, i quali nel deferiyere 
le vite de* Santi , per farli apparire umili , 
c poveri, quali veramente erano, li rappre- 
fentano bene fpeflb fordidi , quali non era- 
no, nè avrebbono voluto eflere. (c) Amate 
coli* efempio de* Santi voi , mia Nipote , lo 
ftato umile, ma con decoro, e feernete la 
povertà dalla improprietà: ma il voftro me- 
defimo decoro vi fia a cuore, non tanto per 
piacere alle altre , quanto per onorarle j im- 
perciocché fuori di tal riguardo , vi dovrà 
molto più eflere a cuore r abbaiamento di 
voi medefima, e la fanta umiliazione. 

Un' altra ottima lezione avete ancora a 
bene apprendere per far profitto nella perfe- 
zione , 

( 1) Vtflisnccfttis m*n~ (b) Melchior Canus 
da , nec fordtda , nuli* in Loc. Theol. i. 2. C. 6* 
diverfitate notabili* ■»••• ( C ) Tale* dives <juan- 
nec affettata, fordes , nec doqne nobis exhibent , p|; 
ex qui fu a mundi tU tonve» les divi ipfi , tifi potfenr , 
niunt CbrifiiMO . Hier. effe tamen noluiflcnt . Id.ib, 
ub. fup. 
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rione , c nell' efercizio della povertà Evan- 
gelica; cioè di fuggire, non folo ogni bar 
gordo t ma ancora ogni vana comparia , ed 
ogni fuperfluo divertimento , eh* è contrario 
alla profeffìone della povertà. Le crapule , 
c i feftini, le gozzoviglie, e i tripudj , le 
buffonerie , e i baccanali , debbono eflcrc.^» 
sbanditi dalle cafe , e dai cuori di tutti i 
fedeli , che hanno a portar fempre impreflo 
in fè Gesù* Cristo, (a) Una Donzella 
dedicata a Dio con voti di cattiti , e di po- 
vertà , non folamcnte dee aver in orrore , co- 
me nemiche della povertà, e della verecon- 
dia , e come compagne del lufso , e della 
impudenza , le veglie, e le crapule; ma e- 
ziandio le foverchie ricreazioni , febben' o- 
nefte , il troppo amore alle finfonie, febben 
facre , e alle danze , febben permei se ; con- 
cioflìachè , oltre che la loro natura ftefsa le 
inoltra efser vane, e puerili, la noftra incli- 
nazione verfo delle medefimc le rende fofpet- 
te , il troppo attaccamento viziofe , e lo fla- 
to Religiofo le condanna per indecenti. 

Per verità , quella inclinazione che ha qual- 
che Giovane Keligiofa , un pò troppo affeu 
tata , di traveftim in occafìone di Carnova- 
le 1 con abiti pompon* da Signora , e da Re- 
gina , per comparire con isfoggio in una__# 
domenica mafeherata , o in qualche altra ri- 
' crea- 

(a ) Non in comejjatlonl- tih . . . . ftà inimmsn'% Do~ 
bus , & tbrUtntìbus , non tninum Jesum Chris tum • 
in cubilitms) & impuliti» Rom, 13. 13. 
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creazione di Monaftero, importunando tutta 
il parentado per ifpogliarlo degli ori , e del- 
le gioje, e mettendo a Taccheggio , dirò così* 
cento càfe per far plaufibile una fua comparw 
fa: ma ciò eh' è peggio, quella fmania che 
ha di abbigliarfi con abiti fontuofi di feflb 
differente , per far da Tiranno in una Tra- 

Sedia, o da finto Principe in una Comme- 4 
ia, per ricevere i complimenti dalle com-» 

I >agne, e gli applaufi dalle foreiiiere fulla 
eggiadria del fuo portamento: quello fpen- 
der fenza ritegno per far regali a un Mae- 
ftro di Mufica , perchè bene le infegni a gor- 
gheggiare un bel trillo, o a ben mifurar la 
modulazion di un pafsaggio , che nel recita- 
tivo di quel mottetto nella Mcfsa , o nel 
verfetto ai quel Salmo nel Vefpero di quel- 
la folennità , defidera di far campeggiare , 

}>er tirare a fè tutta V attenzione dell' angol- 
ato concorfo, e per acquiftarfi un titolo eh* 
or va in giro fin ne* teatri, di virtuofa; tut- 
te quefte cofe non fono elleno tanti di (onori 
della modeftia, edella povertà religiofa? Eh 
che la mufica affettata tra le lagrime della 
penitenza, è un importuno follievo • (*) 
Non v'è divertimento, ed allegrezza più ac- 
concia per una Monaca , che la interna co- 
gnizione della fua buona cofeienza, diccSant* 
Ambrogio, lontana da quelli nuziali piace- 
ri di 

( z) Mufica in t»8n % importttns nitriti* . Eccli, 
ai. 6. 
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*i di finfonie, e di bagordi. (4) L' unico 
fuo godimento ha adefìcr quello di (lamel- 
la folitudine col fuo Dio, detto da San Pao- 
lo , il Dio di ogni confolazione , (b) e'1 
Dio delfollievo, (c) non già quello dipaf- 
farfela in vanità colle creature. 

Come mai amanti di povertà potremo dir 
noi quelle Monache , che fono attaccate a 
oziofi giuochi , e divertimenti , ne' quali fpen- 
dono e '1 tempo , e *l danajo , e che hanno V 
anima fquarciata, dirò così, a brani, equa- 
fidivifa nella moltiplicità de'traftulli? Han- 
no elleno lo fpirito della povertà quelle che 
ne* ragionamenti familiari, di altro non par- 
lano che della purità del lor fangue , della 
nobiltà del loro cafato, e delle ricchezze del 
loro patrimonio domeftico? E ne parlano con 
arroganza , e con vanagloria , ficchè ne pre- 
tendono perciò itima , e precedenza : laddo- 
ve in luogo della dignità de* loro ricchi parenti 
dovrebbono piuttofto , dice Sant' Agoftino , $/o- 
riarfi della ouefta compagnia delle più povere lor 
Conforelle , (d) della quale quali fe ne ver- 
gognano. 

Ah 

(a) De fot igitur fon* f*lt*tio. Ambr. de Virg. 
eonfcienti* mentis effe Uti- (b) II. Corinth. i. 3. 
ti* , nù» in conditis come/"- (c) Rom. 1.5. 5. 
f*tionibus , non in nuptinli- (d ) M*gis autem firn* 
bus ex cttar a fimphoniis . Ibi deant non dep*rentum di» 
•nim intuta verecondi* , il- vitum dignitate , /ed de 
Ucebr* fufpeEt» efi , ubi co- pnuperum fororum fociet*te 
mes delicUrum e/i extrem* gtorisri. Aug.Ep.m.&C. 
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Ah non vi fcduca , mia cara Nipote , il 
Demonio colle fue invenzioni , e colle fue 
aftuzie . Voi (lete per giurar povertà , ma 
povertà vera, univerfalc, e volontaria . Sia- 
te povera dunque in privato, fiate povera in 
pubblico . Siate capo , o fiate membro del 
voftro Monaftero , abbiate Tempre l'occhio al 
voftrovoto. La povertà che voi fiete per ab- 
bracciare, è la vera, e fanta povertà di fpi- 
rito, cioè la povertà perfetta, che vien ri- 
porta da Gesù* Cristo, come prima , nel 
catalogo di quelle virtù predicate da effo fui 
monte , che formano la perfezione Criftia- 
na . (a) Io fo che molti Santi Padri, per 
la povertà di fpirito intendono veramente la 
umiltà, e il difpregio di fè medefimo. Co- 
sì (b) San Girolamo , Sant' Agoftino (c) 
San Leone , ( d ) ed altri , ma con non minor 
fondamento molti altri la intendono per la 

I povertà volontaria , tra* quali San Bafilio nel- 
e famofe fue Regole . (e) Per efler vera 
povertà di fpirito f debb' ella comparire con 
un diftaccamento univerfale da qualfìfia ric- 
chezza particolare , e comune non folo , ma 
eziandio da qua! fi fi a minuto comodo , e da 
qualfivoglia cofuccia, in ogni perfona, ma 

fpe- 

( a > Match. 5. 3. Lue. ( d ) S. Leo in Hom. de 
6. 20. eo quod fcriptum eli : 

( b) Hieron. in Matth. Vidms Jesus turbus . 
16. (e) Bafil, inReg. br, 

(c) Augufh deSerm, 205. 
Dom. in Mon t. cap. 1. 
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fpccialmente nelle Religiofe . Saremmo i pik 
mi fera hi lì di tutti gli uomini , dice San Ber- 
nardo , fe arrifihiaffimo noi altri Monaci , per 
eoferelle da niente, a cui moftriamo di effer at- 
taccati , le cofe rilevanti/fime dell 1 altra vita . 5*4- 
remmo anzj pazjzj da catena , fe avendo abban- 
donate cofe di qualche importanza nel Mondo , 
foi t e ne (fimo , fi può dir , condenti nella I{e licio- 
ne y cofe di niun conto , e frafcherie da fanciuU 
li* (4) Deh non vogliate voi perdere il me- 
rito della voftra povertà, dopo aver lafciata 
la roba , e le ricchezze del Mondo , per av- 
vilire il voftro cuore fi no ad aver affezione 
alla voftra danza , ai voftri mobili , ai vo- 
lti- i libricciuoli ,*i alle voftre immagini , di 
maniera che o nella mutazione, o nel dete- 
rioramento, ' o nella perdita di quelle cofe , 
abbiate a perdere o il rifpetto verfo le Su- 
periore , o la carità verfo le compagne , o 
la moderazione colle ferve del Convento .' Ah 
che quefto farebbe non già aver perduto 1' 
affetto alle cofe mondane , ma folamente aver- 
lo cangiato. Non fìpotria già la voftra po- 
vertà denominar povertà di fpirito , perchè 
non moftrerefte di averlo fiaccato da tutte le 
cofe, ma di averlo con cambiamento infeli- 
ce fottratto alle cofe maggiori , per attac- 
carlo 

( a ) Miferabiltores fu» tu , imo quid infanta ejl 
tnus omnibus ho minibus nos ut qui malora reliquimus , 
Monachi, fi prò tam exiguis minora, cum tanto di' feri- 
tala patimur dotrimfn- min* teneamus f Bern. ad 
9* • • . . Slffid enim inftpien- Monach. in Erem. 
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cario poi miferamente alle minori, e più vili. 

Ma foprattutto amate di tener il voftro cuo- 
re fpropiato Tempre, euniverfalmcnte da tut- 
to ciò che pare a voi potervi appartenere per 
gualfifia diritto. Stabilite fempremai le vo- 
ftre Superiore nei Dominio delle voftre co- 
fe , ne difponete di cofa alcuna che Ila di 
qualche con fide razione , che non prendiate la 
permiflìone da effe . Io fo che le voftre Rego- 
le non vi obbligano a una dipendenza cosi 
rigorofa ; ma il voftro voto , che fiete per 
fare, non vi efime almeno in parte da que- 
lla foggezione. E precifamentc non difpone- 
te mai per verun ufo voftro , o di qualche 
perlona particolare, delle cofe della Comu- 
nità a voftro capriccio . Quefto , dice San 
Bafilio, farebbe non folo contra la povertà, 
ma contra la puntualità . (*) In fommamo- 
ftrate in ogni cofa , che fiete povera per 
elezione, che fiete povera di fpirito, e che 
lo fiete con. voto, e che neil' ufo delle co- 
fe voftre , o delle Comuni , fiete innocente 
di mano , egualmente che monda di cuore . (J>) 



'; t •■ 



V. 



Io finora ho proccurato di porvi innanzi 
agli occhi co* colori più naturali , e più ef. 
predivi che ho potuto , molti de* voftri do- 
veri , perchè fappiate le circoftanze de* vo- 
ftri 

(a) Conftit. Monaft. (b) P£ 13.4. 
cap. 53. ...... 
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i impegni ; non £ perciò eh* io creda di 
aver pofto alla difamma tutti quelli che il 
voftro nuovo ftato v' impone . Le virtù da 
me finora fuggeritevi, fono folamente quel- 
le che voi farete obbligata a profeflare con 
voto | e quelle che hanno con erte ft retta re. 
lazione. Per falire alla fommità della Scala 
mifteriofa della perfezione, mi refterian da 

r>porvi molte altre virtù , che conducono 
anime timorate di Dio ali* altezza dello 
ftato più perfetto della vita religiofa ; ma 
ficcome non è ftata mia intenzione di fon- 
dere a particolarizzare così per minuto tut- 
te le vie della pietà, non porto difobbligar- 
mi nientedimeno dall' additarvi quella eh' è 
la maflìma, la principale, la Regina di tut- 
te le virtù non foto morali , ma eziandio 
Teologiche, (*) voglio dire la Carità, fen- 
za la cui lega, Toro delle altre virtù è ap- 
parente, e di niun valore. Così è. L'ani- 
ma di tutte le virtù Cri (liane fi è, fecondo 
i Teologi, la Carità. Quefta che non folo 
è una virtù grande , ma eh' è la forza , ed il 
nerbo delle virtù, (£) innalza con Sovrau- 
mano privilegio le medefime dallo ftato lor 

M natu- 

(a) Major autem ho- in Pfalm. 103. 
rum ojt Cknritns . I. Co- ( b; Non tam virtù pò- 
rinth. ij. xj. uns> aunm virtmtum pe- 
la omnibus feripturis fup*r- tinti* iictndn charitts , 0- 
emintnùjjìmtm viam , fu- tnnium intìmn vis ne me- 
psreminentiftmum locum dnlU . Richar. a S, Vift. 
Chtrìtns Mlt . S. Aug, 
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naturale, a un ordine fovrannaturale e divi- 
no , e dà di più il pregio delle virtù alle 
azioni indifferenti , ficchè non mai fieno inu- 
tili. (4) Elia confitte in amar Dio in ogni 
cofa , e fopra ogni cofa , ciò eh' è la pie- 
nezza della fua legge. (£) Dio dunque fia 
il principio, e'1 fine di tutte le voftre ope- 
razioni , ficcome è il principio , e '1 fine di 
tutte le cofe . (r) Se la carità non accom- 
pagnerà tutti i noftri penfieri, tutte le no- 
ftre azioni, e tutti ì noftri difcorfi, ancor- 
ché fodero quelli incenfurabili , ed Angeli- 
ci, potranno ben fare ftrepito, e occupar P 
ammirazione del volgo, ma al giudicio de* 
Santi quefto ftrepito farà di timpano , 0 di 
ttwédo, (d) che fa romore , ma non con- 
certo ; che aflbrda , ma non fol letica ; che 
può piacere agli uomini, ma non a Dio. 

Si oppone a quefta gran virtù diametral- 
mente V Amor-proprio , che ci fa cercar nel- 
le noftrc azioni la noftra gloria, non quel- 
la di Dio, e che vorrebbe, rubando a lui, 
convertire a noi V onore di qualche buona 
opera che facciamo . Si racconta dellé Orfe , 
che guattano i Ior parti per voler troppo lam- 
birli. 

( a ) Charìtas non agli ( d ) Si tinguis hominum 
perperam. I.Corinth. 13.4, hquar , & Ange forum , 

( b ) Plenituio Ugis di- chariratem autem non ha- 
USlio. Roman. 13. 11. beam , fablus fum velut as 

( c ) Ego fum Alpha , ér fonans , aut cymbulum xin~ 
Omega , principimi» & fi- nitns . I. Corinth. 13. U 
nis • A poc, 1.8. 
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birli. Vi fono anche ne* facri Chioftri delle 
anime deboli , che rendono difpregevoli , c 
guafte le loro azioni per voler efaltarle , e 
perdono il premio che ne dovriano attender 
da Dio, per volerlo ricever dagli uomini .(<*) 
Chi fi gloria delle Tue buone opere » .e .le 
pone in tal profpettiva, ficchè fieno rimira- 
te, ed ammirate da tutti, contra V avvifo 
di Cristo, (b) Chi le decanta e le in- 
grandire colla depreffione degJi altri , 
crede rubate alla iua virtù quelle lodi che 
vengon date ad un altro , il cui merito in 
luogo di una Tanta emulazione , produce una 
maligna invidia. Chi regolando con una c- 
fleriore, ma fludiata umiltà, (r)c con una 
ierietà non fua le Tue azioni, va meditando 
con un merito, dirò così, artificiale, di ar- 
rivar a quella carica , e di occupar quella Iti- 
ma. Chi fiftudia di contraddire a tutto, e a 
tutti , più che per regola di prudenza , e 
per maflima di giuftizia , per orientazione di 
zelo • Altri con un cuor di cera arrendevole in 
petto, per parlar colla Scrittura, (d) a tut- 
to conniventi , tutto approvano , per edere 
in tutto approvati dagli altri . Ah non è 
quello cangiar il bene in male, e abufare 
dei doni di Dio, convertendoli contra lui 
fteflb, e far fervire di materia al vizio la 

M z flefla 

. ( a ; Match. 6. mini ab eis • Id. ib. 

( b ) Attenditi ne jufii» ( c ) Eccli. 19. 23. 

Siam ve/ir am faci ai is ce (à) Pf. 21. 15. 
ram hemmibut *$ videa» 
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fteffa virtù ? Quefto è propriamente fcminar* 
male , per fine di coglier del bene per fè . 
Ma voi V ingannate a partito, dice S. Paolo, 
fi credete di fchernire il Signore . T^on fi puh rac- 
coglier fe non ciò che fi /emina . Chi /emina con* 
fintimento di carne , miete /ol* opre di corrutJo- 
ne . Miete opre di vita eterna , chi /emina con 
i/pirito di carità . ( a ) Sì si ; le opre più fan- 
te , e le azioni più virtuofe , fono bene fpef- 
fo guadate , anche nelle perfone pie , da fini 
indiretti. Tutto il corpo dell' opera /ara 
fi, dice il Salvator del Mondo, quando V oc. 
chio della intensione fia /emplice : farà opaco e 
tenebro/o, /e V intenzione è cattiva, (h) 

E in fatti , fe una Religiofa anderà in-» 
Coro, anche con prontezza, e con frequen- 
za, c fe affitterà ai divini uffici con racco- 
glimento, e con modeftia, ma folo folo per 
entrar in buona opinione delle altre, o per 
diftinguerfì , o per facilitarli 1* acquifto di 
qualche onore : le rifparmierà o nel vitto , 
o negli abiti , ma puramente per non i- 
fpendere quel danajo , o per trafficar quegli 
avanzi: le negherà il voto in quella carica 

a quel- 
fa ) Solite errare: Deus tam Aternam. Gala t. 6.7 ,8. 
non irrìdi tur . Q«« enim ( b ) Sì ocuìus tnus fne- 
feminaverit homo , h*c & rit fimplex , totum corpus 
tnetet > quonìam qui (e mi- tunm lue Uhm erit s fi an- 
nui in carne fu* , de carne tem nequtm fuerit , etiam 
ér mttet corruptionem i corpus tuum tenebro/urne- 
qui autem feminsr in /pi- rit , Lue. il. 34. 
rituy de fpiritu metet vi- 



MONACA NOVIZIA; 181 

a quella Religiofa , anche immeritevole , ma 
per avverfione , per disprezzo , o per ven. 
detta : fe leggerà libri anche fpirituali ,. ma 
per fola curiofità , o per diletto : fe veglie- 
rà le notti intere a* lavori, ma per favorire 
o la vanità propria , o quella delle altre , 
ovvero fol per far qualche mefchino guada* 
gno : fe farà quelle penitenze più rigide , 
non per e (Te re , ma per parer mortificata: fe 
darà faggi avvitì , e farà Criftiane ammoni- 
aioni , per efser reputata o la più prudente , 
o la più zelante : fe riceverà le tribolazioni 
eoa impazienza , o le divine confolazioni 
con jattanza; non perderà ella il merito del- 
la buona opera, e non dift raggerà col mal* 
ufo i migliori efercizj delle virtù ? Ella è 
così. L'orgoglio, eh' è il primo germoglia 
dell' Amor-proprio , ed il primo nemico del- 
la Carità , regna alle volte anche nelle te- 
tte bendate dilacri veli, e va Serpeggiando 
anche tra gli umili efercizj della vita Mo- 
nadica , corrompendo le migliori azioni del* 
le Religiofe. Quello che ha avuto femprel' 
inftinto di rubare V onor dovuto all' Altiflì- 
mo , per darlo alle creature , entra agevol- 
mente in certi cuori deboli, e di famorati di 
Dio, e permettendo loro di far quelle buo- 
ne opere che non può impedire, ne ftravo- 
glie i fini, e ne infìnua in luogo della glo- 
ria , e volontà di. Dio , che ne debbe tem- 
pre effer il primo mobile , e che ci fa ve- 
ramente fanti, la eftimazione, e volontà pro- 

M 5 pria, 
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pria, che ci rende prevaricatori. Quindi le 
perfonc tiepide , colle quali fono lolite di 
far lega quelle anime prive della vera cari- 
tà , abbagliate dalla vaga apparenza di co* 
tette falfificate virtù , ne formano de' vantag*. 
giofi giudicj, e fopra ogni picciol fegnodi 
pietà, ne fanno le maraviglie , ne pubblica- 
no gli encomj, e vanno in ette fomentando 
colla loro (lima quella vanità, eh' è la cor- 
ruzione delle opere pie. 

Dio vi guardi, mia Nipote, di mai in- 
vanire per qualunque buona opera che voi 
facciate. L'altrui (rima dee farvi anzi rien- 
trar in voi fi effa , per farvi' confederare y non 
quale (ombrate agli occhi degli altri, eufor- 
ie anche ai voftn proprj , ma qual fiete agli 
occhi di Dio. Ella dee porvi Tempre davan- 
ti agli occhi il voftro niente, e farvi ave- 
re una ftima di voi, inferiore a quella che 
dovete avere degli altri , fecondo la regola 
di San Bafìlio. (d) Le voftre buone opere , 
che poflono far crefeer negli altri la buona 
opinione della voftra pietà, debbon far tre* 
mare la voftra mi feria , che può invanirli 
per le altrui lodi, e cedere a una vii com- 
piacenza il merito di una lunga penitenza , 
onde voi fiate da voi ftefla tradita 'ì fi né 
retti fmentito il voftro proflìmo , e offefo 
Iddio. Ogni azione per efler fanta deevenir 

da Dio, e ritornare a lui.. Non crediate già, 

'■>,. _■■ .-, Te 

(a) Animi humilìt*s /limare, Bafil. in Reg, 
•fi quo/vis fe fuptrions 4- Quaeft. 118, 
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fe qualche cofa voi operate di bene, che fi* 
cofa voftra ; concioflìacofachè Ibi colla gra- 
zia del Signore voi potete fare il bene che 
voi fate. (4) Voi vi gloriate ingiuftamen- 
te , fe vi gloriate della voftra virtù , come 
di cofa voftra, e non ricevuta da Dio. (£) 
Se avete a gloriarvi, gloriatevi in lui > (c) 
da cui avete il dono della buona opera , e 
confacrate unicamente al Donatore il fuo dono. 

Nè fol amente non dovete penfar vantag- 
giofa mente di voi, ma non dovete per que- 
lle medefi me ragioni , nè pur permettere , per 
quanto voi potete, eh* altri vi pentì. Mo- 
itratc apertamente , ma modeftamente, il vo- 
ftro difienfo, fe vi ha chi vi Infingili cogli 
cncomj , che fecondo la Scrittura, tirano a 
perdizione chi gli appetifee , echi gli dàin- 
giuftamente. (3) Fatelo in maniera, che o- 
gn' uno fi accorga, che la voftra difappro- 
v azione è una fincera , e aperta rinunzia che 
fate dell' altrui eftimazione , dovuta folo al 
Creatore , non alla creatura , e non un invi, 
to affettato a maggiormente promuoverla col 
fìngere di rigettarla j e vegga ogn* uno che 
la lode altrui vi tormenta Io fp in tu, non ve 
lo fol letica • Voi fteffa di voi non parlate 
nè in bene, nèin male, perocché nell'uno, 

. M 4 e nell' 

( a ) I. Corinth. 1 5. 10. tur , m Domino gloriti ur . 

(b) Si aecepi/ìi > quii IL Corinth. io. 17. 

gloriar is quafìnon acceperis. ( d ) In perditione impio- 

1. Corinth. 4. 7» rum trit Isuistiù » Prov. 

(c ) H*i unum g Itrùv- 11. 10. 
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e nelP altro caio può farvi prevaricare V a- 
mor di voi ftefla , che il umilia talora per 
innalzarti , e fdrucciola per la vaniti di far- 
ti (ottenere • Interrompete le lodi che altri 
vi dà, con tronche rifpòfte, fe vi ha taluno 
sì poco avveduto, che ciò faccia alla voftra 
prefenza : perchè la lode , al^ dir del Savio , 
e una fiera pruova delia virtù . ( a ) Fate voi 
come fece il Bautta , che lodato da' Leviti , 
e da* Sacerdoti per Profeta , e per Media— » , 
rifpofe con un laconico T^ò , e con un ri- 
soluto T^on fono . ( b ) Tagliate così ogni 
ftrada agli applaufi, che per altrui femphci- 
tà , o adulazione veniflero fatti a qualche 
buona qualità , the in voi , la Dio mercede , 
fi faccia vedere, e date contraflegni, che il 
fentimento che voi avete, e che volete che 
abbiano gli altri di voi , è umile, e (ince- 
ro , e pefato fulle giufte bilance di Dio . 
Tale fari veramente , fe giudicherete , e fé 
goderete che ogn* altro rettamente giudichi 
delle voftre imperfezioni . Nulla vi caglia , 
che (la chi vi d if prezzi . Se vi adirate delle 
altrui ce n fu re , inoltrate di meritarle . Per 1* 
approvazione, e per lo f pregio che il mon- 
do fa apparire delle voftre azioni, non ino- 
ltrate fentimento veruno, e tanto piacciavi 
1' una o T altro, quanto fol può piacere a 
Dio. Darà ugual nfalto l'una e l'altro al- 
la vo- 

( *) Quomodo prohstur baìur homo ore UuÀauth • 
i» confi ararlo argenium , & Prov. 18. 2 1. 
in fornmee aurttm , fm f r#- (b ) Joan. x . 19, io,* i 9 
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la voftra pietà, fe faprà prevalcrfene a glo- 
ria di lui la voftra umiltà, o non vorrà abu- 
farfene la voftra prefunzione. Non iol amen- 
te voi avete a fopportar con pazienza lé de- 
rilioni, e i derifori medefìmi , ma avete a 
farne conto, e ad averli in buon grado , per 
l'onore di Dio. Amar chi ci ama, e ci be- 
nefica , è debito d' ogni perfona ragionevo- 
le . Non fanno ciò, dice il Signore, anche 
gì' Idolatri? (4) Non render torto per tor- 
to , nè pretender dente per dente , e occhio 
per occhio, ( L) è dover di Criftiano , ma 
non è perfezione di Regolare. Il dover del- 
la carità religio fa vuol qualche co fa di più 
umiliante da voi. Vuo! che ami aie più che 
i lodatori, e le lodi, i difpregiatori , e i 
difpregi. Hanno le dcrifioni, e i beffeggia- 
menti a efferc i plaufi che dovete bramare, 
e nelle voftrc orazioni avete a rammentarvi 
de' difeortefi egualmente, che de* benefatto- 
ri , perchè con quello voftro avvilimento , 
fate come un picdeftailo alla divina graiv 
dezza . 

Abbiate perciò una fanta indifferenza per 
tutte le cariche del voftro Monafteto . Rice, 
vete a chius* occhi quelle che vi verranno, 
anche con voftro difgufto , anche con voftro 
diferedito, addoflate. Siafi opefante, o ab- 
bietto il miniftero , non riculi la voftra ca- 
rità di riceverlo dalle mani di Dio. S'è gre- 
ve, dite con San Paolo: Iddio mi daràtor- 

•« •- t ■ • • •„ • • za ■ • 

. fca ) Matth. 5, 46, 47. ( b ) Matth. 5. 3*. 
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za a (ottenerlo per amorfuo; (4) e, bévi- 
le , riputate voftra gloria di poter ferme al- 
la gloria di lui , anche negP impieghi più 
vili; e riconofeete voi ftefla più vile, con 
Davide, avanti a Dio, che co* voti delle 
voitre forelle vi ha eletta. (*) Sottoponete- 
vi ad ogni carico, e credete fempre la opi- 
nione delle altre migliore della voftra, nè 
fiate troppo refiftente colla feufa della voftra 
inabilità , la quale può porger un pretcfto 
alla fuperbia, o all' accidia. 7{on dir di e/1 
fer giovane , 0 di ejjer inefferto, dicea il Si- 
gnore a Geremia , perchè tu hai a fare ciò the 
h ti comando, (■*) Che che ne fia della fup- 
pofta voftra incapacità , ella farà o levata , 
o tendutà fcufabile dal fine di ubbidire ai 
Signore . La voftra inabilità non farà mai 
un difordine, fenon allora che farà protet- 
ta o dalla voftra pretenfione, o dalla voftra 
oftinaziorie . Dirò di più . La carità può far- 
ia, dirò così, fervir di candelliere alla vo- 
ftra umiltà , ed il poco buon garbo , con 
cui fervir potrete la voftra Comunità urque- 
gP impieghi |>e' quali non avete tutto il ne- 
ceffario talento, a cagione de* motivi favran- 
natufali , può cfiervi di lungo efercizio per 
1. rr } una 

■» •-»■ 

( a ) Omni* pojjfum in eo II. Reg. cap. 6. ai, ai. 
qui me confmnt.mUa 3. ( c) Soli diate ; tuer 

( b ) Ante Deminum qui fum ; quonUm ad emnin 
elegie me.*., vilier fiam qùé mittam f», me* & 
plufyuam /*&** fum , & univerf* que, mendnvtre 
ere burniti* in eculis mei* , t'M , lequerh , Jerem, 1. 7. 
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ima profittevole Umiliazione ; e di tal facrk 
fido, che vi accrefea in immenfo il merito 
per la beata eternità : che pel contrario U 
renitenza oftinata, oltre a caricarvi del de- 
merito della difubbidienza , vi farà perdere 
il profitto della umiliazione , e il mento del- 
la carità, onde per ifichi vare un picciol ma- 
le, ve ne aggraverei^ di molti, e peggio- 
ri. In Comma, per motivo di carità religio- 
fa, conformatevi più che potete allo fpirito 
della umiltà , che confifte , al dir di San Pao- 
lo, neldifpregio dell'altezza umana, enell' 
amore della abbiezione. (4) Se tal virtù è 
neceflària ne* mondani , che fono veramente 
Criftiani, quanto più necefiaria è nelle per- 
sone rei igiofe amanti della perfezione? 
1 La carità, dice San Giovanni Damafceno, 
è come una piazza fòrte, che ferve di ripa- 
ro alle virtù, (h) La fuperbia èo come una 
furiofà batteria da noi innalzata per atter- 
rarle , ovvero , al dir di Sant' Agoftino , co- 
me un nemico in aguato , che cerca infidiofit- 
mente di farle perire . ( c ) Ella c un verme 
occulto , che cerca di roder la radice della ca- 
rità y ck'e il fondamento della fallite , giuda il 
, fentimento del medelimo Santo i (d) e vor- 

*\ . ; t ir.:'.-: ' ".. TCbbe . 

( a ) Non alta fapientes , ( c ) Superbia eriam bo- 

Rom. 11. 16. feroant. Aug. Epift. *n. 

( b ) Cbmntas omnium ( d ) Firmamentum ofl 

virrurum apox, ne voluti fahaif Mere radici Cba* 
*r*,Orat.de Domi.traasf. ritatis . 
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rcbbc intruder nel cuore la vanagloria per 
vie obliane, e con girifccreti, fotto il pre- 
tcfto della prudenza , della penetrazione , del- 
la difcrctezza, e fino fotto l'apparenza del- 
la carità , che è sforzata a combattere alle 
volte contra fe fteflfa , per diftruggerc gli 
altiffimi fini della gloria di Dio. Vegliati 
infaticabilmente contra quefto nemico , che 
cerca con min* coperte nt far andare in aria 
V edificio dell' eterna falute . Scavate voi , 
perifventarle coidifegni della carità, lacon- 
trammina della umiltà . S* alzerà molto in . 
alto la gran fabbrica della divozione y dice 
il fopralodato Santo, fe ft p enferà a gettar 
profonde le fondamenta; pofeiac he tanto più 
allo 'ngiù dee profondarti la bafe , quanto 
più allo'nsù deeerefeere l'edificio: (4) va- 
le a dire, quanto bramate diefler piùfanta, 
tanto proccurate di efler più umile • La u- 
miltà, mia Nipote, fa buona lega colle vir- 
tù evangeliche, e particolarmente con quel- 
le che fi profetano dalle Rcligiofe . Colla 
umiltà hanno ftretta corrifponfenza la vera 
ubbidienza, la vera caftità, la vera pover- 
tà, perchè la umiltà ha ftretta conifponden- 
za colla carità . Non fi può concepire vera 
umiltà, nò alcuna vera virtù, fenza la cari- 
tà 

1 • - "V 1 * 

ritiri*. Idem Tradì, 1. in cogita humilitath 



( a ) Cogitas magnar» fa» um , tanto airius foiit fim- 
brie am con/, 'ruere celfìtudi- damentum . Aug. fèrro, 

nix f de fnndammis plus 10. de Verb. Doni, 
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tà. Aggiugnete la carità e qualfifia dono di 
Dio, e quefto fubito diventa perfetto, ed 



cadavero , un niente , dice Sant' Agoft ino . (*) 
Non parlo ora di quella carità attratta , e 
metafilica, colla quale nel fecreto delle vo- 
ftre meditazioni , e nel fondo della voftra 
Cella voi dite di amar Dio più di ogni co- 
fa, c più di voi fteffa. Io parlo, come ve 
ne fictc potuta accorgere , di quella cariti 
univcrfale, ed operatrice, che dee accompa- 
gnare tutte le voftre azioni , fieno grandi, 
fieno piccole, fieno virtuofe, fieno indiffe- 
renti, indirizzandole al folo fine di piacere 
a Dio ftc-flo. TS(on mi fiate a dire: .Amo molto 
fi» di me fteffa il mio Dio, vi dice San Gio- 
vanni Grifo (tomo. Quefte finalmente non fono 
altro the parole: moftratemelo colle opere fteffe , 
dice il Santo, e ve lo crederò, (i) Quegli 
atti di amore che avete in idea, debbono ri- 
durli in ufo coti di ano, fervendovi di efli ne- 
gli efercizj di tutte le voftre azioni , delle 
quali eflì hanno a cflcr la vita ; impercioc~ 
che 1' anima fenza la carità è un cadavero, 
eguale a un corpo fenz' anima : così la fen- 

te 

( a ) Nibìl profunt care- ( b ) Ne mihl dicas : Di» 
ra dona fine C bar irate : ad- Ugo Deum etiam plufquam 
de Cbaritatem , & pre/unt me ipfum . Verba fune ifta : 
tmnla:detraheCk*rit*temy eflende hoc ipfis openbus . 
ér nthil funt tatera . Aug. Chryf. Hom. 5. in pofter* 
ferra. 50. de Verb. Dom. Epift. ad Theflal. 
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te il grande Agoftino. (*) Ma fe bramale 
veramente di eifere animata da quefta cari- 
tà , e fe volete adempiere adeguatamente il 
precetto della medefima, bifogna che offer- 
viate anche la feconda parte del precettoftef- 
f o , che è d'amar il Proinmo in riguardo a 
Dio . Par che quefto non fia nè pur un di- 
stinto precetto, fecondo San Giovanni. (£) 
Egli e una ftefsa abitudine, eh' è principio 
di atti differenti, fecondo i Teologi . (*) 
Amiamo noi Iddio ? amiamo nccefsariamen- 
te anche il proflìmo: non amiamo noi il prof- 
fimo? non amiamo dunque nè meno Iddio. 
Come mai, (d) dice San Giovanni, diremo 
di amar Dio nel fuo efsere invilìbile , ed in. 
comprenfibile , fe non lo amiamo nel fuo ef- 
fe r vifìbile, efenfibile, nelnoftro proflimo? 
La carità è un fol fiume, che fi dirama in 
due rivi ; è un fol tronco, che va al Cielo in 
due rami • Quefto amore avendo la ftefsa cf- 
fenza dell' amor di Dio , he debbe aver le 
ftefse proprietà, e dee accompagnare tutte le 
noftre parole, e tutte le noftre azioni, che 

riguar- 

( a ) Sicut corpus fine *- dtiigar & frstrem fuum . 
nima mortuum eft , fic uni* I. Joan. 4. ai. item Joan. 
ma, fine charitate mortu* 13. 34. 
repuTtbitur . Tra&, 9. in { c ) S. Thom, a. a. qu. 
Joan* a 5. 

( b Ji Hoc e/i prteeptum ( d ) g«i' non diligitfrs- 
pteum ut diligiti* invkem . trtm fuum quem videt , 
Joan, S« II. Deum quota non vidot quo- 

Hoc mandutum bnbemus » modo poto fi diligerti I.Joan. 
Deo, ut qui diligit Deum , 41 ao. 
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riguardano il noftro proflimo , configliando- 
lo nelle fue dubbietà , confolandolo nelle Tue 
afflizioni, vietandolo ne' Tuoi malori, e Sov- 
venendolo univerfalmente in tutti i fuoibi- 
(ogni, ma particolarmente ne* più necefsarj 
del vivere, e del velli re. 

Confiderate voi come un debito indifpen- 
fabile di carità 1* ajutar i mendichi , che fon 
voftri Fratelli in Gesù* Cristo , a for- 
tir dalle loro miferie . Dividete con efso lo- 
ro, qualor ria d'uopo, anche il pane ftefso 
della voftra menfa, vi dice Ifaia. (4) Fate 
lor parte della ftefsa farina della voftra con- 
ferva, colla Donna diSaretta. (£) Date lo- 
ro, colla Vedova del Vangelo, (c) tuttala 
porzione del voftro piatto medefimo , nelle 
loro neceffiti , vi dice San Giovanni Grifo, 
ftomo; (d) e farà più accetto al Signore!* 
atto della voftra miiericordia , come cgliftef- 
fo fc ne protetta, che il facrificio della vo- 
ftra perfona. (e) Siate loro caritatevole con 
affabilità infieme, e con gencrofità. (/^An- 
zi fiate piuttofto con loro prodiga, che ge- 
nerofa 5 e la voftra farà giuftizia , più che 
mifericordia , come accenna la Sacra Scrittu- 
ra* 

( a ; Frange efurienti f>*- ( d ) Hom. in Geo. 
ntm tmum . Ifa. 58. 1. ( e ) Mifericcrditm volo , 

(h ) llI.Reg. 17. non facrificium . Match. 

( C ) Hac autem ex eo 9. 13. 
quoi deefiilliy omnem vi- ( f > In omni date non 
Bum fuum , cjuem bmbuif dee trijiitism verbi mali ■ 
mifit. Lue, ai. 4. Eccii. 18. ij. 
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ri; (d) conci oflìachè dacché veftite U totutcs 
Monacdle, dice San Girolamo» le cofe wftrc 
non fono fi* ntofire , (£) perchè fono in par- 
te de* poveri . Se negane di dividerle con 
effi , moftrerefte di aver non folo dominio 
dispotico delle cofe voftre, ma dareite adi*» 
vedere , eh' efse avriano un difpotico domi- 
nio fovra di voi; il che tutto è contrario e 
alle Coftituzioni Monadiche , e alla Legge 
Evangelica . San Giovanni Grifoftomo fi fer- 
ve di una propofizione , che non mi farebbe 
caduto in mente di efporre , fe non fofse ti- 
fata dalla bocca d' oro di un sì fegnalato 
Dottor della Chiefa . Dice con uoa cipreflìo- 
ne enfatica quello Santo, che una Virgini- 
tà, quand'anche eli' abbia tutte le rimanen- 
ti buone prerogative , fe non è miferieordio- 
fa, non e più Virginità: conciofliachè , di- 
ce il Santo Padre , fe non è fuperata dalla 
cupidigia della carne , ella è non pertanto 
vinta dalla cupidigia del danajo . (c) E in 
fatti, febben non fi foggetta ella al dominio 
degli uomini , non Ci foggetta al dominio di 

Crea- 

(a ) Di/per fìtydtdit pau- bonis raruerìr , cum forni- 
peribus ; ^uftitia ejus manct catoribus e pei ; me merito 
in ficulum ftcullVC. u 1.9. qui de m inhumunum , ac 

(b) Ex eo tempore , quo mi ferie or dia t urente m cum 
Virginitati perpetui con/e- iitis collocar i . Fornicator #• 
erutu et , tua non funt tua. nim> corporum y ifls vero pe- 
Hier. ad Demetr.Ep.97. c untar um cupidi tate vin» 

( C ) ....«* o^tnder et c un tur . Ch ryfoft. Hom. 
Vrrginitatem , quamvU ce.- 79, in Mattila 
term habeat f fi mif tricordo. 
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Creature più abbiette, quai fon lericche*ze> 



E* un obbrobrio, non che un* abbiczione , 
che una Vergine a Dio dedicata Ct dedichi 
ad un altro Padrone sì vile, quaPè il dana- 
jo . Eflb fi fa Padrone del fuo fpirito , fe nel 
fuo fpirito vi entr3 il deli dcrio del medefi- 
mo, che (cacciandone la Carità, vi domina 
da Tiranno a danno de* poveri, *A due Va- 
Àfoni non fi pio fervire , dice il Vangelo, (4) 
cioè a Dio , ed alle ticeheKMt , come fpiega— » 
San Girolamo , ( b ) delle quali le perTone 
avare fi formano il loro Dio. Non vi pren- 
dete dunque mai cura di adunar per voi da- 
najo, per non fabbricarvi queft* Idolo. Per 
poco che ne portiate unire , egli occuperà il 
yoftro cuore, ficchè in eflb non potrà pren- 
der pofto la carità che dovete aver verfodel 
Proni mo . Tutto quello che fi ferra in uno 
fcrigno , fi ruba a' poverelli di Cristo, 
e tutti i bifogni pei quali fi conferva , fon 
meno premurofi di que* de mendichi. Ci di- 
ce il Vangelo, che abbiamo a guardarci da 0- 
gni forra (c) di avarila. Vi ha due forte di 

N avari- 
Ca ) ton pottftis duobus lingua mamona divìtia 
Domini* ftrvire ...»«» fo- nuncupantur , Hier. Epift. 
tifiis ftrvire Deo & marno- 1 8. 

uà . Ma t th. 6. 24. ( c ) Videt t & covete ah 

( b ) Mamma , idejl di- emni avariti a. Lucili 5. 
viìiisi nam gentili Syrotum 




il 
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avarizia, dice San Tommafo: una che fi op- 
pone alla qiuftizia, ed c quando alcuno ri. 
tien quel degli altri ; 1' altra che è contra- 
ria alla liberalità, ed è quando alcuno pof- 
ììede il proprio con troppa tenacità . Un* a- 
nima involta, per dire con un Profeta, (a) 
nel fuo danajo, e fepolta, ito per dire, nel 
fuo fcrigno , c doppiamente avara , sì per- 
chè ha troppo attaccamento a ciò eh' è iuo , 
sì perchè nega di dare a' poveri il io pr ap- 
pi ù, che non è fuo ; onde pecca non foio 
con tra la liberalità, ma eziandio contra la 
giuftizia. Non fi a per voi pretefto veruno 
di confervar quel poco che può ridondar da* 
voftri rifparmj . Date amorevolmente ciò che 
*vi antdnxjA , a 1 poverelli in limo/ina . ( b ) Ab- 
biate vifecre di tenerezza, e di compaffìone 
per elfi , nè vi fottragga dal (occorre ri i il 
pretefto della voftra povertà. Ma abbiate^ 
particolarmente tenerezza e carità verfo le 
povere del voftro Monaftero. Può darfi for- 
fè, che a qualche Rei ig io fa porla mancar 
alle volte qualche cofa necelTaria per la fua 
decorofa fuflìftenza , fia per la durezza , fia 
per 1* impotenza de' fuoi congiunti . Non 
mancate voi, per quanto potete, di fovve- 
nir quefte tali, fe pur ve ne fonerò, ma di 
tal maniera, che non abbiano ad arroffire 
della vottra carità . Ajutatele quando fon nel- 
le 

(a ) Involuti argento , ( b ) Quoi ficperejl date 
Sophon. 1. 1 1. eUgmofynnm • Lue. z i. 4 z. 
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le cariche, a riufeir con onore: {"occorretele 
quando fono inferme , ficchè lor non man- 
chino i lor comodi . Ma fopra ogni cofa, 
vi eforta San Girolamo, a esercitare gli at. 
ti della voftra carità colle voftre ferve, (4) 
che fono veramente le voftre povere, alle 
quali non fol dovete dar foccorfo per pietà , 
mai per debito. Effe s* impiegano per voi j 
fpcndono la lor fanità, eia lor vita per voi: 
ond'è che le malattie, e le imperfezioni che 
lor fopra vvengono, fon bene fpeffo il frut- 
io «del fervigio prefiato a voi. Ah, non fo- 
tte mai per effere di vifeere sì poco pietofe , 
che avefte ad abbandonarle nelle loro più 
urgenti neceffità , inviandole ad ogni lor 
piccolo malore, allo fpedale, perchè fieno 
cullate fenza voftra fpeia , e fenza voftro di- 
fturbò « Io fo che voi avete una carità , e 
una tenerezza tutta Criftiana verfo di effe , 
e verfo degli altri poveri j mantenetela pu- 
re, ed accrefcetela fempre, perchè nel dì ter- 
ribile del Giudiciò di Dio, ve ne farà do- 
mandato conto, come vi afficura il Vange- 
lo. (£) Andate inceffantemente , qual Ver- 
gine faggia , - colla lampana accefa alla ma- 
no, (c) dalla auale vengono rapprefentate , 
dice Sant* Agoftino , le buone opere, fbe- 

N 2 cial- 

( a ) JHtelligi fuper ig§- Epift. 47- nov. ed. 
num , & psuptrem . Omni ( b ) MattJu 15. s 
petenti d* y fed maxime do- (c) Matth. 16. 

miftiw . Hier. ad Fur. . 

.'.•'.-:■! ^ • .. 
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eia] mente quelle di Mifericordia . (a) 

Siavi a cuore di aver mai Tempre un'alta 
ftima de' poveri , e della povertà medcfima , 
confiderandola come un' eccelfa virtù , della 
quale Gesù* Cristo non folo ha lafciati 
eredi quaggiù in terra i fuoi Poveri, ma 
ne ha ratta egli fteflb profeflione , e che ha 
in certo modo divinizzata, invertendo i me» 
defimi della Tua ile Ma rapprefentanza . In efli 
non folamente ci ha lafciato il fuo ritratto , 
cui dobbiamo aflbmigl iarci , ma la fua ftcf4 
fa pei fona, cui dobbiamo conformarci . Voi 
povera per elezione , e feria conformità che 
dovete avere con Gesù 1 Cristo , impa- 
rate a foccorrere i poveri voftri Fratelli « 
La carità ritrovi maniera di farvi parer rie» 
ca , febben noi liete , in quella fola occafio- 
ne; ve ne prega San Cipriano. (/») Farete 
un nobile efercizio di religiofa carità, fe 
toglierete qualche cofa a* voftri comodi , e 
molto più le la toglierete a' voftri bifogni, 
per foccorrere alle neceffità de* mendichi . 
Felice voi, fe per efTer generofa co 1 neceffU 
tofi , avefte la grazia di patir qualche man- 
canza del voftro bifognevole, coronando co- 
sì la voftra carità colla voftra povertà . 

Ma avvertite bene di non corromper tutto 
il merito delle voftre limofine col mal mo- 
do 

(a ) Lampade: bona [uni ( b ) Divitem te fentiant 
•per* , maximeque ti mi- pauperes , locupletem fenti- 
fericordUm pertinenti* . ant ìnÀigentes • Cy pr. de 
Aug* de grat. nov. teli. habit. Virg. 
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do di efercitarle. Noi trattiamo talvolta co' 
Poveri , non <*ià come con noftri Fratelli in 
Cristo, che domandano il fuo , ma co- 
me con nemici , che vengono a insidiarci la 
borfa, e a fpogliarci del noftro. Quel farli 
afpettare fulle porte le ore, eie mezze gior- 
nate; (a) quel porger loro un tozzo di pa- 
ne con ifprezzo e con difpetto ; quel rim- 
proverarli d' inetti , di danajofi , e (in di 
birboni ; or beffeggiandoli , e ridendoti del 
dolorofo racconto eh* effi fanno delle lor 
compaflionevoli miferie; or chiudendo le o- 
recchie per non udirle; or alzando la voce, 
e fgridandoli di fcialacquatori , d* importu- 
ni , e di mentecatti , non è egli perdere il 
frutto di una buona opera , anzi un farla di- 
ventar peffima? Nò, dice Io Spirito Santo, 
non trattate così co* mendichi. Siate pazienti 
neW afcoltare i bi fogni loro , date ad effi la limo-, 
fina a lor dovuta , e accompagnatela con parole 
amoro fc , con maniere pacifiche , e manfuete . ( b ) 
Eh che una buona parola talor mal più di una 
generofa ricognizione, jtnzj una per fona dabbene 
debbe avere e buone parole , e fatti corrifponden- 
f» « (c) E\ furore di forjennato il caricare un 

N 3 me- 

• * 1 * " * V i , l ' ' " ' - • \J ì '. 

(l) Cor inopis ne affli- fponde UH pacifica in man~ 

xtris y&ne protrahas d*<- fu mudine . Id. ib. 8. 

• Eccli. (c) Nonne *cct vertum 

4.2,3. fuper dstum bonum ? ftd h- 

( b ) Declina pauperifi- traine eumhomine j unifica- 
ne tri/Uria aurem tuam , to , Stnltus acriter ìmpre- 
& redde debitum > érr*« perabit . Xd, iS, 17, 18. 
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me/chino d' improperi , e di rinfacciarne nti ; que- 
lle fono tutte efpreflìoni dello Spirito Santo 
nell'Ecclefiaftico. £ in fatti non è abbaftan» 
za pelo ad un mifero la iua miferia , fenza 
che vi ii aggiunga il carico indifereto del- 
lo fcherno, per cui lì a aftretto a dar nelle 
impazienze , e a sfogarli colle imprecazioni ì 
Servaci di rimprovero inficine , e di efem- 
pio nelle noftre limoline , la limo fina coti» 
diana de' beni che ci fa il Signore con gene- 
ro/ita } come dice I* Apoftolo San Jacopo, « 
fe nz.it alcun rinfacciantento , ( 4 ) come potria 
farcelo di leggieri per gli abufi evidenti che 
Tempre facciamo della medefima. La carità , 
dice San Paolo, è di natura benigna. (6) 
Sieno ancora più fecreti , che lì può , gli 
atti della noilra carità; fe non fe in quan- 
to col non renderli pubblici, potè (lìmo pie- 
giudicare al noftro proflimo per mancanza 
dell' edificazione, e del buon* efempio , che 
gli dobbiamo . Per altro non fappia , fe mai 
fi può , ne pur la mano fìniftra , ciò che a 
favor de' poverelli opera la noftra mano de- 
ftra : così e' infegna il Vangelo . (/) Molta 
meno poi per ogni piccola limofina fi ha a 
toccar la tromba, (r) e a far fapere a tut- 
to il Monaftero, e a tutto il vicinato, qual- 
, * ora 

(a) Dat affluenter & quid faci ut de x ter a tua. 

non ìmproperat . Jac. i. 5. Match. 6. 3. 

( b ) Charltas benigna ( d ) Cum fseis eUtmofy- 

•fi . I. Corinth. 1 3. nam noli tuba ennere ante 

( c ) Ntfciat finijir* tu» te , Matth, 6. a. 
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ora fi abbia gratificato qualche povera Don- 
nicciuola con una lacera vede , o con un pa~ 
jo di vecchi calzari , o per aver foftentato per 
un dì qualche mcfchina famiglia con un pan 
nero, o con un tozzetto di carne fopravan- 
zata alla muffa, e ai vermini, come lì fuol 
fare da certi avari limofinieri delfecolo. La 
voftra limofiina , mia Nipote , ha degna del» 
la povertà che profetiate , e della povertà 
che foccorrete. Una povertà comoda, e tran* 
quilla, qual'c la volita, abbia compatitone 
per la povertà inquieta, e penofa degli al- 
tri j e rifparmj , per quanto mai può , il rof- 
fore e la confusone , alla quale fono pur 
troppo (ottopodi i mendichi. La voltra ca- 
rità allora farà di fina tempra, quando non 
permetterete , per quanto s' afpetta a voi, 
che il vollro proffimo tolleri la fua miferia 
con impazienza} e ciò avverrà quando con» 
fiderercte , che voi fteffa fiete membro nella 
gran focietà de' poveri , capo della quale è 
Gesu' Cristo medefimo . 
* Ma confolate * e fovvenite più particolar- 
mente que' poveri che hanno un guitto dirit- 
to fui voftro danajo . Parlo di que* miferi 
artieri, e di quegli affaticati operaj , che ve- 
ri figliuoli di Adamo , a cotto del fudo- 
re della lor fronte, fi acquietano il pane di 
cui fi pafcono. (4) Quefti fono i principa- 
li poveri, verfo de' quali avete a cflcr com- 
pallìonevole . Non contendete con eflTo-loro 

N 4 fopia 

(a) Gen. 3, 19. 
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fopra ogni minuzia : non detraete lor nulla 
daMoro conti, fefongiufti, e difereti: non 
vi mettete in pericolo d' ingannarli , pcrtrop. 
po timore di reftar voi ingannata : non iftate 
ìulla difefa più del bifogno : non fiate con 
lor fofpettofa: non prolungate loro la mer- 
cede, non la diminuite più volte: e final* 
mente pagateli con moneta traboccante , e 
corrente, nègli obbligate per forza a pren. 
dere in pagamento o lavori , o roba , di cui 
non avefler bifogno, o che a minor prezzo 
altrove potelfero avere. Ne tampoco fofpen- 
detcloro il pagamento dovuto , facendoli cor- 
rer più e più volte al Convento, con dop- 
pio lor danno j sì pel tempo che perdono 
interrompendo le opere , eh* è il lucro affan- 
te, sì per la penuria che patifeono, lafcian- 
do la famiglia fenza il pane di quel dì che 
voi li lafciate fenza mercede, eh* è il danno 
emergente. Ma ciò eh* è peggio di tutto, e 
di che il voftroMonaftero, grazie al Signo- 
re, va efente; dal fccolo corrotto può paf- 
fare anche ne* f acro fanti recinti un certo fum- 
mo di fopraffina alterigia, di cui s'imbeva 
qualche Monaca, di quelle che, pretendendo che 
nelle lor vene trafeorra un fangue di tempra 
diverfa di quel delle altre, vorrebbero anco- 
ra fervirfi di Regole di una Morale differen- 
te j onde reputando baflezz a d'animo, e vil- 
tà di azione il pagare gli operaj , e i merca- 
tanti, credano di foftentare Tonor del fan- 
gue , moltiplicando con danno del proflìmo 
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le partite de* debiti , e pagando fol con pa- 
iole ingiuriofe, e con altere minacce i de- 
bitori. Quelle maflime certamente non fono 
di carità Criftiana , nè fi accordano nè col 
Vangelo, nè colle Regole di verun Monaca- 
le Iitittito. Quella, a dir chiaro, non folo 
farebbe una manifcfta ingiuftizia , ma una 
petulante foverchianza . Saria un rubare con 
Fallo, e con burbanza ; imperciocché fi trat- 
terrebbe quel degli altri per forza, e fe ne 
pretenderia (lima perciò ; ond' è che fi pec- 
cherebbe nel tempo fteflb contra la carità, 
contra la giuftizia, e contra la umiltà. 

Non folo avete a ufar giuftizia co* voftri 
creditori , ma uferete ancor carità co' voftri 
poveri debitori . Pur troppo preflo di molti 
corre il concetto, che certe perfone che me- 
no il dovrebbono , fieno ineforabili nelle e- 
fazioni loro . Il Mondo è falfo per lo più 
ne' fuoi giudici ; piaccia a Dio che fia falfo 
fempre anche fu quello punto . Deh non fi 
aggiunga afflizione all'afflitto, nè riaggra- 
vi il pefo della impotenza col fommo rigor 
del rifeuotere . Si compatifea lo flato del de- 
bitor miserabile , non fi moltiplichi la fu a 
difgrazia . Non parlo qui de' debitori prepo- 
tenti, nè de' debitori oftinati. Si dia corag- 
gio , fi dia refpiro a chi è opprefso ; non fi 
opprima di più. Facciamo cogli altri, quel 
che vorremmo che fofse fatto con noi nello 
ftefso cafo. Là ma ili ma è diGH.su' Cristo 
nel fuo Vangelo, (a) Facciamo cogli altri, 
(a) Matth, 7* 1* ciò 
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ciò eh' egli padrone autorevole , e creditor 
di grofse fomme, fa con noi. Se confeffia- 
mo con umiltà il noftro debito ; fe li di- 
chiariamo la noftra povertà ; fe lo Appli- 
chiamo di afpettazione , non folamente e* ci 
dà tempo , ma ci dona anche il debito , feb- 
bene immenfo . (a) Non vogliamo imitare 
il fervo infedele , che ottenuta la rilevante 
grazia dal fuo Signore , egli poi ricufa di 
farla a un fuo compagno debitore di poca 
fomma. (A) Toccherà a noi cjuel gaftigoche 
il giufto Padrone die al fervitore icellerato , 
fe , com* efso , vorrem fojfogare il noftro prof- 
fimo con ifpietate efazioni, (r) Udite come 
il Signore medefimo fe n'efprime ne' Salmi: 
U cagione dell' dftH*Jone de' poveri , e de' gemiti 
de' miferabili , oggi giorno inforgero d vendicar* 
meney (d) e con ciò vuol dir chiaramente, 
che punirà anche nel orefente fecolo coloro 
che mettono , efercitando rigori a contrattem- 
po, in gravi ànguftie i fuoi poveri. Che un 
ricco tenga fotto un povero, è una prepo- 
tenza; ma che un povero ne opprima un al- 
tro , dice il Vangelo eh' è una fcelleratezza . (e) 
Voi trattate con diferetezza i debitori impo- 
tenti , fe toccherà a voi d' aver a fare con 

efso- 

( a ) Matth. i 8 . i 3. & ( d ) Prepter tniferìam 
feq. inopum, & gemitum ptupe- 

(b) Matth. 16. rum nunc exurgam , dicit 

(c) Tenens fufocabat Dominus . P£ 11. 6. 
eum dietns, Redi* quei de- (e) Serve nejuam .... 
Ics. Matth. 18. z 8. IJ. ib. 
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cfso-loro . Non vogliate mai far confumare 
in ifpefe di miniftri , e di birri le lor me- 
fchi ne iìiftanze, ne pagarvi col loro efter- 
minio. Non verrà più ricco il voftro Mo- 
naftero colla loro rovina; ma quando anche 
fe ne arricchite a tal cofto , faria Tempre 
un minor male che reitaise povero fenza un 
tal carico. Se per troppo esercizio di carità 
mancherà qualche cofa del fuperfluo, o del 
necefsario alla voftra Comunità , farà per ef- 
fa un motivo più gloriofo di far mortradel 
fuo povero iftituto , che la porrà [ come di 
Giobbe dicea Sant'Ilario ] (4) al pofsefso 
di Dio , maflìmo Bene, in luogo de' beni 
perduti . Finalmente poi , a prender le cofe a 
rigore , la proprietà de* beni del Mondo è di 
Dio; e Tufo de* mede fi mi ha ad efser comu- 
ne a tutti , col mezzo della carità Criftiana . 

Contra la carità , per mio parere , fi è pu- 
re il foverchio amore alle liti. La pace de- 

fli uomini non ha un nemico più perverfo 
i qucfto * Quefto amore , e T amor del prof- 
umo , non abitano in un mede (imo cuore , 
onde vicendevolmente lì fcacciano . La mente 
di chi litiga 1 è in una continua agitazione 
di confuti , e indigenti difegni contra il fuo 
prò (Timo ; è un mare fempre in tempefta , com- 
mofso da un incefsante rirlufso ai fluttuanti 
penfieri , che non tutti , fecondo la Scrittu- 
ra, fono innocenti. (£) 11 piatire che fan- 
no 

( a ) Hilar. Serra. 16. & minuti peccar* . Eccli. 
( b ) Abfline te 4 liti , iS. 10. 
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no i mondani , è uno de' lor maggiori di- 
fturbi , quantunque fieno elfi avvezzi a vi- 
vere in mezzo a' romori del fecolo . Penfate 
Voi fe non cagionerà di (ordini in un Mona- 
ftero , e fe non vi genererà delle diffrazioni . 
Santa Chiefa, che ha preveduti tutti i ma- 
li poflìbili ad intervenire a' fuoi Figliuoli , 
ha deftinate nelle Ore Canoniche , delle ora- 
zioni indirizzate a Dio, per prevenire anche 
quefto tremendo male, (4) Non concorrete 
voi mai a promuover liti a chi che fìa, quan- 
do non vi fìa un' evidente neceffità di difen- 
derà dalla prepotenza , o dalla ingiuftizia . 
Siate molto circofpetta nel dar il voftrocon- 
fentimento , o'I voftrovoto, qualor vi s' af- 
petti , per far lite : maffimaracntc fe vi accor- 
gete , che vi entri di mezzo qualche privata 
paflione, o che fi voglia ftar fu i puntigli . 
Il voftro feflb, che 'l Savio appella più vol- 
te ne* fuoi Proverbj li tigiofo , ( h ) facil co- 
fa fi a che prenda fuoco ad ogn' aura . Con- 
figliatevi bene prima d'impegnarvi, ma ciò 
fi a con Amici prudenti , piuttofto che con 
Caufidici : il primo configlio che avete a 
prendere fia quello di Gesù 1 Cristo. Ah 
eh' egli a ciliare note ne* fuoi Vangeli , a 
facrihear tutto c'infegna, piuttofto che im- 
pegnarci a romper la carità col noftro prof- 
fimo. 

C a ) Linguam rtfrénmts litium. In hymn. ad Sext. 
jemperet , ne litls horror in~ ( b^ ProV. 11« 19. 25. 
fenet* In hym. ad Pri- 24. 27. 15, &c. 
mani • Extingue fl*mm*s 
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fimo. (a) Siate Tempre delle ultime a con- 
difccnderc che il voftro Monaftcro s* impegni 
ia -Jitigj , e ciò addivenga fol quando non 
vi fia ripiego veruno per terminarli col mez- 
zo di onefto accomodamento. 7{on MUte li- 
ti , dice Sant' Agoftino nella fua più volte 
lodata Regola» alle Monache; e fi non vene 
fotete affatto efentare , terminatele con celerità . (b) 
Fuggano ogni contefa le Rcligiofe , o al- 
men non le amino . Avvi una opinione pre- 
occupata nel Mondo a disfavor delle Comu- 
nità Religiofe , ed è, che una delle maggio- 
ri difgrazie che polla intervenire a una pri- 
vata famiglia, fu quella di efler per contro- 
verfie in Giudicio colle medefime. Io foche 
il Mondo nelle fuccenfure non è incenfura- 
bile, e eh* è foggetto alla prevenzione, mol- 
to più de' Monaftcri : io lo che le fue pro- 
porzioni non foni Vangeli j ma vi ha ben del 
probabile, che quello fuo prematuro giudi- 
cio abbia 1' origine da qualche particolare 
avvenimento . Che che ne ha : Chi ferve a Dio , 
dee pr oc curar di ftarfene lontano dalle eonte fi » , 
vi dirò coli' A portolo San Paolo, (c) e dee 
ftndiar dieffer docile , man fiuto > paziente , che 

non 

(a ) Si qui vuh tecum finiatis . Aug. ub. fup. in 
Sudicio contendere & tUty- Reg. 

cam tumm toìlere , dimstte , ( C ) StTVHm aurem Dù- 

ei & pallini» . Match. 5. mini non opértet litigare , 

40» i tem LUC. 6. 19. [ed manfuetum effe ni cm- 

( b X Lite* aut nuli a s ha- nes y docibilem y pntientem „« 

bentis , aut quam celeriter u ep. ad Tira. C. i. 
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non fono attributi di litigiofi. Se un Eccle- 
sìa il kg, fecondo il mededaio Santo, ficderà 
bene a capo di una famiglia , quando non 
farà avaro , ne litigante j <*) perchè, non 
avrà a dirfi lo fteflo di una Monaca? Perche 
non dovrà dir fi , che un Mon altero farà fem- 
ore meglio regolato, quando farà più, paci- 
fico , e più efente da quelle agitazioni , x 
da que'difordini che neceiTariamente fi ftra- 
feicano dietro le liti? Non voglio con ciò , 
che vi diate a credere, eh* io reputi per pec- 
cato il piatire. Può un Monaftero aver delle 
liti, ed e/ìer Santo. Il Mondo è così pieno 
d'inganni, eh' è imponibile di poterli efen* 
tare dalle . liti . Le pedone più pacifiche , c 
le Comunità più efemplari, fono obbligare 
a ricorrere in gi udic io , per mantenere i loro 
averi , ma Tempre fenza offe fa della carità. 
Altro fi è far liti, altro l'amarle. Altro è 
difendere il proprio con modeftia , altro è 
proccurarfi quello degli altri. Vi fono degli 
nfurpatori , vi fono de' prepotenti , vi fono 
degl' ingiuri da' quali è cofa giufta il di- 
fenderti.. Vi. fono delle caufe erte s* intra» 
prendono per neceflfità ; ne fi abbia fcru poi o 
di legittimamente foftenerle : ve ne fon di 
quelle che fi promuovono per imprudenza, 
ò per puntiglio, oper capriccio; di farque- 
fte s'abbia fcrupolo anzi che nò. 

Ma fc le contefe ftraniere fono sì pregili- 
elidali a un Convento di Vergini ritirate, 

...» . v . c sì 

( a; I. Tim.c. 3. 3,4. 
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c sì contrarie alla carità, quanto più lo fa* 
ranno le domeftiche ed inteftine difeordie ? 
La divisone è '1 principio della diftruzione 
del vero amore , che confitte nella unione , 
ed è la cagione della defalazione , e dell' 
eccidio , fe vogliam dar fede al Vangelo . (<*) 
Un Monaftero che è divifo in fazioni, è un 
corpo impattato di umori oppofti , che ten- 
dono a diftruggerlo. Voi non entrate mai 
in niun partito , qualora accadefle che il vo- 
ftra Monaftero. feiogliefle la bella unità, ond' 
è in oggi sì caro a Dio , e fi ragguardevo^ 
le agli uomini . .T^o/r v* impegnate imprudente- 
mente in conte/e contrarie alla buona difciplina , 
che fol promuovono difeordie. (h) Ma ienafeo- 
no difpareri nelle voftre riduzioni, vedete 
di^ comporli , e di trovar mezzo o colle ra- 
gioni , o colle preghiere , di tirar le compa* 
gne a concorrere nella più fana opinione • 
Ma fiavi molto più a cuore di sfuggir le 
contefe , e le riffe particolari , che fciolgono 
le amicizie, difièminan livori, e cagionano 
peccati . (r) Non contrattate mai colle vo- 
ftre Sorelle. Se vi ha. alcuna ricca di paro- 
le , come fuole avvenire , e povera di ragio- 
ni, che inclini alle altercazioni , fiate voi la 
prima a tacere, e convincetela del fuo torto 

colla 

- (z) Lue. 11. 17. (c) Vtf peceAtor turbé» 

(b) Stultns antem & bit amicos , & in medio pa- 
fine difciplin* quiflìoncs de- tem habentium immittet 
-vita: feiens quia generane ìnimkitìam. Eccli. a 8. Ita 
litet. U, Titti l. 13. 
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colla voftra moderazione . Se vi par di re* 
(lare offefa per qualche Tua efpreuìone men 
cauta, fupponece che ciò fi a (lato inavvedu- 
tamente: E fiate molto rattenuta in condannar 
V intensione , dice San Bernardo, (a) che '1 
più delle volte è indolente . Supponete igno- 
ranza, cafo, inavvertenza nelle Compagne, 
non già malizia, o infulto, fe non è mani- 
fefto . Nel cafo di patir qualche ingiuria—* 
[ cafo diffici Jiflìmo d* intervenire , per la fan- 
ti ta del luogo, e delle perfone (acre che lo 
abitano ] non vi venifTe mai talento di ri- 
fpondere cogrimproperj , (£) foliti ad ado- 
prarfì dai fanciulli , e dalle vili femminelle , 
ma rinfacciate l' ingiù ili zia colla tolleranza , 
e reprimete 1' infolenza coli' efficace rimpro- 
vero della manfuetudine , e colla mite ven- 
detta della mifericordia , fecondo il documen- 
to di San Cipriano, (r) e fecondo 1' e Tem- 
pio , e r infegnamento di C r i s t o. (d ) Se 
rifpondete coir infulto air infulto , vi fate 
rea del voftro, ne dell' altrui vi fchermite. 
Offendente, o offefa che fiate per difgrazia , 
non iftatc fulle voftrc , ne inviate all' av- 

ver-, , 

fa ) Bxettfa intenti^ ( c ) Ad omnem toUran- 

rttrn ...... pura ignorati- tiam fortts i ad fuflinendam 

tiam, fubreprionem, cafum . injuriam tnites : ad facim- 

Bern. Serra. 40; in Cant. dam mifericordiam faàUs . 

(b) Nonreddemes ma- Cypr. de hab. Virg. . 

lum prò mal* , nec maledi' ( d ) Difcite a me , quìa 

Bum pr» maledico, L Petr» mitis fum & humìitt corde • 

3* 9* Macth. 1 1. 29. icem 5. 4* 
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verfaria mcflaggi , i quali o dalla paflìone, 
o dal T imprudenza di chi li porta, vengono 
fpeflb alterati; ne vi sfogate tampoco colle 
minacce , fe non volete che il male , in luo- 
go di finire , peggiori ; ma voi fteffa porta- 
tevi a placarla colle voftre umiliazioni , s* 
ella è offefa : e ad offerirle la pace , fe V 
offefa fiete voi . Tale è il coniglio di Santo 
Agoftino . (a) Un Profeta, che volea fare 
un miracolo di far riforgere un morto, noi 
potè fare ne col mezzo del fuo famiglio, nè 
col mezzo del fuo battone: andovvi eflb in 
perfona , fi ile fe per terra , fi abballo , s' im- 
picciolì^ fi adattò allattatura del picciol mor- 
to; e*l morto riforfe. (J) Voglio dire con 
ciò , che nè meffaggi , nè minacce portano 
rimedio a contefe : conviene umiliarli , e a- 
dattarfi alla natura della perfona offefa , e fi 
farà il miracolo della rappacificazione, che 
farà fempre un miracolo nelle perfone del 
voftro feflb . Ma ftienfi pur lontane e discor- 
die , e contefe dal voftro Monaftero ; che più 
ficuro, e più cauto del rimedio è '1 p re fer- 
vati vo . Ovviate voi , per quanto potete, pri- 
ma che nafcano > i litigj, per voftro, per 
comun bene. Non può amarGBSU x CiusTo, 

O Dio 

( a ) < £*4tumqu* convi- rare quodfecit i & Ma qua, 

rio , vel m*Uiì8o y vel et- Uf* e/i , fine difeeptatione 

ism crimini* ehyeftu mite- dimittere . Aug. loc. ci t. 
ram Uferit , meminerit , ( b ) 1 V. Rpg. * 3 «• 
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Dio della pace , e non della dicendone , (4) 
chi ama le discordie. Gesù* non viene ad 
annunziar la pace in mezzo di quelli (b) tra' 
quali regna la confufione. (c) Non può fe- 
guirCRisTo, Re povero, emanfueto, (d) 
chi ama i contratti . • Non può mantener 1" 
unità, fé non chi conferva la carità, (e) 

Se le inimicizie, e le difcordic, che tal- 
ora poflbno allignare anche ne' Monafteri più 
fanti , fono repugnanti a quella carità che 
infegna ad amare Iddio nel fuo profilino , 
voi ben vi accorgete che non è men repUr 
gnante alla medehma quell'amore che ci fa 
amare il noftro proflimo fuor di Dio , ov- 
vero contra Dio. Parlo ora di quelle amici- 
zie che fi contraggono ne' Monafteri tra una , 
o più perfone, per fepararfi dalle altre, e 
talora per contraddire al lor fentimento in 
ogni cofa; le quali non folo fi oppongono 
afte leggi della carità Criftiana , ma ezian- 
dio al faggio contegno della prudenza reli- 
giofa . Guardatevi bene dallo ftrignere con 
chi che (la una qualche amicizia particolare , 
che paffi in una confidenza troppo oflervabi- 
le per la fingolarità. Ella ripugna alle leg- 
gi facrofante di una piena, e univerfal ca- 
rità, 

(z) Non enim disenfia- (d ) Matth. il. 5. 
nis «fi Deus , /ed pacis . (e) Supportante* invU 
I. Corinth. 14. 33. cem in c bar irate , folìicìtX 

( b ) Lue. 24, 36* fervare unitatem /piritusi» 

( c ) Non in tommotione v 'inculo pacis » Eph. 4« *>3* 
j30wtfwj.III.Reg.19.il. 
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lità , e di quella uguaglianza perfetta che 
dee inalterabilmente fpiccare tra le Reiigio- 
fe , e porta de' graviflìmi danni , come nota 
Sant' Efrem, all' anima. (4) La Angolarità 
in ogni genere, e in ogni ftato è odiofa . 
Ella fa nel nottro cafo, che per troppo com- 
piacere a una fola perfona , fi difpiaccia a 
tutte le altre , le quali fi confiderano nota- 
bilmente offefe da una sì pubblica , ed ofler. 
vabile Separazione ; ciò che ofiervò San Bad- 
ilo $ (£) ficchè non effondo reputate per a- 
miche, fe ne rifentono come nemiche. Voi 
dovete più di me conofcere la natura delle 
perfone del voltro feffo, delicate, e rifentite 
ad ogni minimo fprezzo. Moftrate per tut- 
te , e per ciafcuna egualmente una ftima in- 
diftinta . Un rifpetto indifferente per ognu- 
na di effe comparifca in tutti i voftri diicor- 
fi , e in tutte le voftre operazioni , di ma- 
niera che fi conofca chiaramente dal voftro 
procedere in cotal guifa , che non fono gli 
lHmoIi della fimpatia , ne le finezze degli 
umani riguardi , che fanno il voftro attac- 
camento a chi che ila di loro ; e che la car- 
ne, e 'I fangue non hanno veruna parte» o 
ragione nelle voftre affezioni j ma che fono 
unicamente regolate dalla grazia di Gesù* 
Cristo, colla quale va fempre accompa- 

O z gnata 

(*) Fsmìlitrìtates hu- Efr. To. 1. 
jufmodi haud txiguumde- ( b ) S. Badi, in Conili t. 
trimtntum ptriunt snim* . Monaft, cap. 30. 
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gnata, giufta il detto di Sant' Ambrogio , {fi 
Fa fua pace divina , la quale avete iempre a 
proccurare che fi multiplichi in voi, (*) fe 
credete a San Pietro. Per proccurarvi quefta 
pace foprannaturale , fupenore ad ogni uman 
fentimento, (c ) che procede dalla carità, voi 
avete a nutrire in voi un amor religiofo verfo 
le voftrc Compagne . Quefta dilezione fia de- 
gna delF abito che vi ricopre, e del luogo e- 
icmplare che vi ricetta . 1\on abbia , dice Sant' 
Agoftino nella fua più volte mentovata Re- 
gola , (d) alcuna tintura di Mondo , ma fia 

rr Amente Spirituale quefta corrif ponden^a . Ella 
una cola orribile a intenderò* , eflervi alle 
volte ne'facri alberghi delle Vergini confa- 
vate al Signore, certe amicizie piene di de- 
bolezze , d'inquietudini, di fofpetti , di ge- 
lofie, accompagnate, come dice il detto San- 
to , da fcherzj incivili , da giuochi incompe- 
tenti, e da troppo libere familiarità, che appe- 
na fi vedrebbono 4 ufarfi da donne maritate, o 

vicine 

{*) Ubi enìm Domini faeiunt , pudori* immemo- 
gratin , ibi e/i pax Domini . res , etiam fotminis fotmi- 
Ambr. de Virg. I. 3. no, jocando turpiter, & 

( b ) Gratta vobis , & ludendo , «0» foìnm a vb- 
pax multiplìcetur . I. Petr. dui* , & intatlit ancillis 
Ut* Christi,!» fanBo prò- 

( C ) Pax Dei, qua exfu- pofito conftitutis , /ed omni- 
perai omnem fenfum . Phi- no nec a mulieribus nuptis ,* 
lip. 7, 4* nec a Vtrginibus funt faci- 

{ d ) Non autem corna- onda nupturis . Aug, Ep» 
li* inur vos , /éd fpiritualis 2 1 f « Ut fup. 
debet effe diletlio : nam quo 
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vicine a maritar/i . Sono V oggetto del difpre- 
gio , e della derilione di tutte le altre , cer- 
ti attaccamenti particolari di due o più per- 
fone , che vogliono vivere , per dir così , e 
regnar da per fè , e che poco curandoli del- 
le altre, par che da fè fole vogliano formar 
tatto il Mona itero. 

Quefte amicizie, che tendono a fncrvar 
le Regole, e a offender le leggi della facra 
focietà , ftiano lontane dal voftro cuore . A- 
mate fintamente, e ugualmente tutte le vo- 
ftre Sorelle. Se mai avefte a fcegliere gual- 
che Amica, non badate a quelle vivaci per 
brio , vaghe per avvenenza , diftinte per na- 
feita ; ma trafeegliete , col configlio di San 
Girolamo, quelle macilenti per il digiuno, pal- 
lide per la mortificazione , gravi per /' età , e 
fante pei coftumi . (a) Ad amar quelle forfè 
inclinerà la voftra età, allcttata da un falfo 
lume, che in effe brilla , ma che fiete ob- 
bligata a non curare : a feguitar quefte afpi- 
ri la voftra prudenza , eccitata dal vero fplen- 
dore delle loro virtù, che d'imitare voi lie- 
te in dovere; e quello farà un amor Canto, 
e un'amicizia fondata nella carità. Operan- 
do voi in quella guifa , e considerando nel- 
le voftre Compagne folo V onore del voftro 
Dio, fi vedrà in voi ciò che dice San Gre- 
gorio , cioè : Che V amor del proffimo è ge- 

O 3 n erato 

( a ) Sint ubi (od s. quas Atos probavit , & vita . 
jejunia renuant , quibus Hicr. Ep, 1 3, ad Euftoch. 
pilb* in f ade e/i , qnms & nov, ed, • 
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nerato dall' amor di Dio , e che 1' amor di 
Dio è alimentato , e nutrito dall' amor del 
proflìmo. (4) Ecco dunque, mia cara Nipo- 
te , cjuali fieno gli eferciz) di quella virtù 
eh' è V anima , e lo fplendore di tutte le al- 
tre, colla quale le menome azioni fon maf- 
fìme, fenza la quale le mallìme diventano 
menome , (b) che cerca Dio, che ama Dio 
in ogni cofa , e che 1' ama colla mente , e 
colle opere ; dico della cariti. L' amor di 
Dio dunque regga il voftro cuore , la vo- 
ftra lingua , le voftre mani ; voglio dire i 
voftri affetti , le voftre parole , e le voftre 
azioni . Quefto amore fia in voi tutto in__. 
ogni cofa. Giurerete voi ubbidienza, calti- 
tà , e povertà , promettendo di unirvi infe- 
parabilmente a quelle virtù , e a tutto ciò 
che le rende più fante , e più perfette ? pro- 
testate che tutto fate a gloria ai Dio , e che 
in tanto vi piacciono quelle , in quanto piac- 
ciono a lui , perchè , come dice Sant' Ambro- 
gio , tutte le cofe più buone fono o cadu- 
che , o inutili , fe non fono accompagnate 
dalla carità, (c) Direte francamente coll'A- 
poftolo, che nè il timor della morte, ne l* 

amor 

( a ) Per amorem Dei maximum acceptatur . Ri» 



amor proximi gignitur , & 
per amorem proximi amor 
liei nutritur . Gregor. 
lib. 7. Moral. c. io. 

(b) Cbaritas virtù* e fi 
in qua nec minimum opus 
refpuitur , ér fine qua nec 



char. a San&. Vidi. 

( c ; Facile quédibet bo- 
na pojfunt perire , quéi non 
pojjfunt fine charitate prod* 
effe* Ambr. lib. 2. de 
Vocat. Gent. cap. 3. 
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amor della vita , nè qualfifia forza o natu- 
rale, o foprannaturale , ne qualfifia fperanza 
preferite, o futura, nè gli onori, nè le i- 
gnominie, nè qualfivoglia creatura, potrà 
mai fepararvi da quefta divina virtvT , ( 4 ) 
che dà il movimento a turte le altre. 

VI. 

Ed eccomi col Divino ajuto al fine della 
mia non fo fe troppo lunga , o fe troppo 
breve Iftruzione . Io fo che mi refteriano mol- 
tiflime cofe a dirvi , e che quefte medefime 
che fin' ora vi ho dette, le ho di maniera det- 
te in ifeorcio , che fono , fi può dir , Solamen- 
te additate . In molte cofe ho voluto piuttofto 
che (tendermi inproliflì ragionamenti, ripor- 
tarmi a quanto hanno fcritto graviflimi Mae- 
ftri di fpirito, ed Autori eruditi, in tanti li- 
bri afeetici; e particolarmente in quelli da 
elfi comporti a profitto, e confolazion delle 
Monache . Io non ho pretefo di farvi veder 
altro finora, che precifamente quel pefo che 
liete per aflumere , perchè lo pomate ben' efa- 
minare , prima di porlo fulte voftre fpalle . (J>) 
Anzi non ho fatto altro in quefti miei fo- 
gli, che brevemente accennarvelo, dandovi 
io qui una riftretta e femplice Iftruzione , 
non già un Trattato diftufo , e metodico . Voi 
mi rampognerete , quafi che il mio ragionare 

O 4 fia 
( a ) Rom. 8. 38, 39. ferre reeu/ept , quid v*- 
(b) Ver/un din quid Utnthumtri, Horac. 
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Sa piuttofto indirizzato aiftruire de* Tuoi do* 
veri generali una Monaca Profcfla, che del» 
Je fue più particolari incombenze una Novi- 
zia , qual iiete voi . Ma Tappiate che il fine 
del Nofitiato fi è di formare una buona Pro- 
feta, la qual tale non diverrà, fe nel fuo 
Noviziato non fi avvezzerà a praticar con tut- 
to il rigore quelle medefime virtù che dovrà 
per debito di ottima difciplina efercitar per- 
fettamente da Monaca. Soggiungo in oltre, 
che quand' anche le virtù delle Novizie avef- 
fero a efler di tempra diverfa da quelle eh' 
efercitano leProfefle, Io che non è; il No- 
viziato non dura che un anno folo, e il vo- 
to della Profeflione ha a durar tutto il cor- 
fo del vivere . U anno del Noviziato è tem- 
po augnatovi da* Sacri Canoni, (a) perchè 
prendiate conofeenza della vita religiofa , coli* 
efercizio di certe pratiche , col mezzo delle 
quali voi fate pruova della Religione, e la 
Religione fletta fa pruova di voi. Voi non 
abbisognate, per vero dire, di quefta pruo- 
va , conciofliachè effendo fin da più teneri 
anni fiata educata nel feno del Monaftero di 
cui prendete la diviU , non vi ha cofa nel 
voftro Noviziato , che pofsa riuscirvi nuova. 
S'io debbo parlarvi con ifchiettezza , i No- 
viziati che fi ufano in oggi in qualche luo- 
go , fono Noviziati piuttofto di confuetudi- 
ne , e di cerimonia , che di vera pruova . 
Ma Gesù' Cristo, che non fi dfftlU con- 
fa- 

( a ) Concil. Tident. fefl*, 25, c, 5. 
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fuetuiine > ma verità , al dire di Tertulliano , (a) 
non li appaga di quefte apparenze. 

Il ritirarli che facefse una Vergine dalla 
fua intra prefa nel corfo del Tuo Noviziato, 
.fi reputerebbe oggidì una codardia , e per 
poco una infamia . Guai a una Giovane , che 
fe a tendo per ifperienza la propria fiacchez- 
za , e co noi ce ndo fi con fincerità di fa d atta a 
fervir Dio nella Religione , dopo .averne fat- 
ta la pruova, confefsafse la fua impotenza, 
e ripugnafse aftrignerlì con voti folennialla 
Profeltìone di una vita che la potrebbe in- 
durre alla difperazione , e alla perdizione ! 
Ella farebbe egualmente condannata dalle per- 
fone religiofe , e moftrata a dito dalle feco- 
lari, come inftabile, e prevaricatrice. Ahi 
ouante anime da tali riguardi vengono ftra- 
i cina te all'inferno! Sarei molto più conten- 
to, fe io vedeffi qualche efempio deli' ufo 
di quella libertà , che Dio ci ha data, di 
difporre di noi medefimi . Non è però eh" 
io intenda d'approvare l'inftabilità di cert- 
une , che dotate da Dio di una. vera voca- 
zione, la fanno elleno cader fenza effetto , 
a cagione di fimpatia contratta colle vani- 
tà , colle convcriazioni , colle libere prati- 
che del fecolo, nel tempo della loro troppo 
libera pruova fatta in elfo: febbene, a dir 
vero, guatiate che fono, e ripiene di prin- 
cipe , e di fantafmi di Mondo, e divenute 

per- 

(a ) Deus nifter Chri- confuetudinem cognomina" 
itus fe verieatem , non vit, Tertul. de Vei.Virg, 
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perciò , dopo le fatiche del feminator* Evan- 
gelico , loglio infelice , non meritano di 
cfler pofte a mazzo col frumento eletto del 
Signore • ( a ) Io parlo a voi , ma non par- 
lo di voi , che fiete lontana da quefto peri- 
colo. Nè pure mi arrifehierei di dirvi que- 
fto , fe non mi fufle noto il voftro fervore 
nella vocazione , e la voftra prudenza nel la- 
per conofeere i buoni , e i mali effetti del 
buono, e del mal* ufo della libertà; il fer- 
vidi però della quale farà fempre più ficura 
cofa, che fia reputato pericololo. 

Se Tanno del Noviziato è un' anno di pruo- 
va , debbe una Vergine che fi confacra a Dio , 
far pruova in quel tempo di fè , pefando be- 
ne lo (lato che lafcia , e lo (lato che abbrac- 
cia , fcegliendo il più confacente alla fua 
falutc . (b ) Dee efaminare , fe Io fpirito che 
dirige il fuo cuore , fia Io fpirito di Dio : (0 
cioè fe fia lo fpirito di vocazione, oppure 
lo fpirito di feduzione. Se il fine pel quale 
riforma la fua vita colla novità di più di- 
voti fentimenti, fia di fare il fanto, e per- 
fetto voler di Dio, (d) ovvero di far quel- 
lo de' Parenti , che defiderano di allontanar, 
la da loro , o quello della fua Direttrice, 

che 

( a ) Matth. x 3. tus fi ex Deo fint. Joa 11.4. 1. 

( b ) Omnia autem prò- ( a ) Reformamini in no- 
tute, quod jtt/lum fjf, tene- vitate fenfus veflri , ut prò- 
te. L ThefT. 5.21. betis qui fitvolttntas Dei 

( C ) Noli te omni fpiritui bona. , & beneplacens , & 
er edere , /ed prùbate fpir'f perfetta , Roto. 1», 
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che brama di averfela per compagna . Dee 
far eziandio una continua riflemone fu tutte 
le Tue azioni, confrontandole nella fua men- 
te con tutte le divertita de' tempi , e con 
tutte le circollanze delle cofe avvenire , in 
riguardo all'obbligo di una uniformità inal- 
terabile di tutta la fua vita; e mettendole a 
paragone cogli ultimi fentimenti che avrà 
nella fua poco lontana agonia , nel T ingreflo 
della fua vicina eternità . In fatti quella pruo- 
va fatta in quelle dovute maniere , porta a 
facilmente apprendere la oflervanza delle Re- 
gole ; quella oflervanza indirizza all' adempi- 
mento de* precetti ; e quello aflìcura l'acqui* 
fio della Beatitudine , eh' è V ultimo fine del 
Noviziato, delle Regole, e della Legge di 
Dio. 

L'ultimo noftro fine ha ad efler fempre il 
primo nella noftra intenzione 5 ficcome il pri- 
mo nella efecUzione dev* eflere 1' oflervare i 
precetti, alla facilità della cui oflervanza fo- 
no iftituiti e Noviziati, e Regole di Mona- 
lleri . Che lia così: Efaminiamo le cofe in 
fondo, e ci accorgeremo, che la oflervanza 
de' voti ne' ReligioG , ad altro non ferve, 
che alla più facile oflervanza de' doveri Cri* 
ftiani. Il voto della ubbidienza a' fuoi Su- 
periori , altro non è che una facilità a ofler- 
var ciò che San Paolo preferive a tutti i Fe- 
deli , di non mai far la volontà della pro- 
pria carne. (4) 11 voto della cattiti , cherac- 

chiu- 

(a ) Galat. 5.16. 
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chiude il ripudio di tutti i piaceri , è uit 
ajuto per oflervar ciò che a tutti ordina San 
Pietro, di fuggir la corruzione della concu- 
pifcenza mondana : ( a ) e *1 voto della pover- 
tà ferve a far più agevolmente oflervare la 
rinunzia di tutto , lenza la quale dichiara 
Gesù* Cristo, che non fi può elfere fuo 
difcepolo. (h) II fog gettarli in fomma alle 
Regole, e alle Pratiche di un fanto Iftituto, 
non è altro che una maggior facilità di of- 
fervarc ciò che Cristo comanda a tutti, 
di pregar fempre: (r) e, ciò che dice San 
Paolo , di far ogni cofa a gloria di Dio . (d) 
Così ragiona un Savio moderno fcrivendo a 
una Giovane Religiofa , come voi . ( e ) Ora 
fe le oflervanzc Regolari fono iftituite ingra- 
zia della offervanza della Le<*ge di Dio, e 
fe la oflcrvanza della Legge e ncceffaria per 
falvarfi ; (/) chi non vede che una che alpi- 
ra ad effer perfetta Religiofa , bifogna che 
prima fappia ciò che vuol dire effer perfetta 
Criftiana ? 

La Legge di Dio, mia Nipote, è ciò che 
vi raccomando di bene apprendere nclvoftro 
Noviziato . Quella dì e notte leggete ; quella 
dì e notte meditate; di quella fempre ragionate, 
fer poterla ben' intendere , e praticare, (g) Cu- 

ftodi- 

(a ) II. Petr. i. 4. ( f ) Matth. 19. 17. 

( b ) Lue. I*. 33. (g) recedat volu- 
me) Lue. if • i* men legis hu)us ab ore tuo t 
(4)1. Corinth. 10.31. /ed meditaberit in eo die» 
( e ) Nicole , lettr,66. bus , 
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fi odi 'tela con gelo/i* , come la pupilla de* voftri oc- 
chi 9 legatela come una gioja alle voftre dita , 
feritetela falla pergamena del voftro cuore , vi 
dice la Scrittura, (a) per giugnere col mez- 
zo di efla alla vita eterna . Se non appren- 
deremo ben quefla , che ci fomminiftra Re- 
gole divine, e necefsarie, poco ci gioveran- 
no, per fante che fieno, le Regole umane* 
ed arbitrarie , perchè quelle non faranno cu- 
rate , quando quelle prima non faranno of- 
fervate . Siavi ben'imprefsa nella mente, e 
nel cuore quefla verità , che il Vangelo è pri- 
ma delle Regole Monadiche; che per arrivare 
all' ufo perfetto di quelle , bifogna necefsa- 
riamentc aver ben' apprefa la dottrina , e la 
Morale di quello ; e eh' è un difonore , non 
che una mancanza , in una Religiofa , che 
muor Profefsa nel fuo Iilituto, prima di a- 
ver affatto faputi i doveri della Profcffione 
Criftiana. Non abbiate ne timor, né riguar- 
do a feguire le irruzioni nelle quali Dio 
llefso vi fiefibifee per compagno, e per gui- 
da . ( b ) Imparate lenza rolsore , ciò che len- 
za rofsore non può ignorarfi da chi che fia . 

La 

hus , ac nobUbus , ut enfio- tui : lig* eam in digiti* 
iias ér fneias omnia qu* tuis , ferite illam in t*bu- 
f cripta funt in eo : tunc di- Ut cordis tui . Prov. 7. 1,3, 
riges viam tuam , & intel- ( b ) Noli metuere , è* 
liges eam . Jofue cap. 1.8, noli ti mere > quoniam tt- 
( a ) Serva mandata cum e fi Dominus Deus tuus 
enea , & vives , & legem in omnibus ad quacumque 
meam quafi fupillam oculi ferrtxerù , Jofue cap, 1.9. 
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La dottrina, e la Morale Criftiana , non fole* 
hanno ad efsere apprefe ne' primi anni della 
puerizia , ne* quali appena s' intende il li- 
gnificato delle parole, non che la profondi- 
tà de' mifteri ; ma debbono efsere in ogni 
età, e in ogni flato , e in ogni tempo ab- 
bracciate colla volontà, e coli' intelletto me- 
ditate , (a) da chi non vuol foftrire nella 
fua ultima agonia l'orrendo rimorfo di non 
aver prettato V orecchio a tempo al magifte- 
ro delle medefime, comeciavvifa il Savio. (J>) 
Impari pure una Monaca nel fuo Noviziato, 
per ben faperli quando farà Profefsa , glial- 
tiflìmi , ed augufti mifteri della noftra Reli- 
gione, con tutta la feienza della falute , (c) 
che confitte negli efercizj della fede , della 
fperanza, della carità, comprefi nel Simbolo 
degli Apoftoli , nella Orazion Dominicale , 
ne'' Comandamenti , e ne' Sacramenti , ne* quali 
quattro capi fi racchiude tutto il midollo del- 
le Divine Scritture , e il compendio di ciò 
che fi ha a credere , ed operare , giufta il 
fentimcnto, e la dottrina della Chiefa. (d) 
Non è perciò , eh' ella debba ftemperarfi 

il 

( a ) In Uge Domini vo- me , & magi/Iris non ineli- 
lunras e\us i & in Uge e\us navi aurem meam f ProV. 
meditnbitur dio «e notte . 6. 1 1. & feq. 
Piai. i. 2. ( c ) Lue. i. 77. 

(b ) Ne gemns in novi/- ( d j Vide Catech. Ro* 
fimi* die as , Cut de- man. in Praefat, fe£L 12. 
teftttus fum difciplinnm ... & 1 3. 
noe nudivi voeem doccntm 
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il cervello a meditare i mifteri ineffabili , e 
incomprenfi bili del l'Auguftiflìma Trinità*, 
per intendere la combinazione della confu- 
ftanzialità colle maravigliofe diftinzioni nel- 
le Divine Perfone, e per penetrare la diffe- 
renza delle loro ftupende relazioni, o altri 
fublimi mifteri, quali debbono piuttofto cre- 
derà* , eh' efaminarfi • Tanto da lei non fi 
ricerca. Bafta ad effa rapprendere que* mi- 
fteri, e quelle verità che fono neceflarie al- 
la falute , perchè fappia quella Teologia , 
fenza faper la quale , non v* è chi poiTa fal- 
varfi, non che divenir perfetto. Mediti dun- 
que bene, e apprenda la gran carità del Fi- 
gliuol di Dio , che nella pienezza de' tem- 
pi , fiaccandoli dal feno del Padre , fenza fe- 
pararfi dalla fua divina natura, fi è impic- 
ciolito fin' a farfi uomo, e fervo, (4) per 
far l'uomo, e'I fervo fìeliuol di Dio, (£) 
ed in certa maniera per farlo anche Dio. (c ) 
Intenda la necedìtà che aveano gli uomini 
del fommo Riparatore , dopo la umverfal cic- 
lo! azione della natura caduta, per la preva- 
ricazione del primo uomo , e dopo gl 1 infi- 
niti difordini da quella provenuti ; peflime 
acque di così infetta forgente , che innon- 
darono bensì tutta la terra, ma non Infiltro- 

no 

(a ) Exìnanivit fernet- mur & fimus . L Joan. 3. 1. 
ipfum yformtm fervi acci pi- ltaque jam non eft fervus > 
ens , in fimilitudinem ho- fedfilius . Galat. 4. 7. 
minumf*8us . ♦ . Phil.2.7. ( c ) Ego dixi ; DU eflis , 

( b ) Ut filii Dei nomine- Pfal, 80. 6, 



s 
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no ad estinguere del Riparatore /' ardentiffimé 
tariti-, (4) e apprenda nel tempo fteflb ad 
odiare il male , e a innamorarli del Medico . 
Sappia che i Sacramenti fono la medicina 
eh' e* ci ha lafciata , nella quale ha pofta 
tutta la efficacia della fua Paflìone , della 
fua Croce , del fuo Sangue , ne' facri bagni 
del quale , per mondarci dal peccato , ci ap- 
plica tutta la virtù della fua morte, eh' è V 
olocaufto fucceduto agli altri olocaufti, di- 
venuti a noi infruttuofi, e difpiacevoli a—» 
Dio. (b) Che il Battefimo, primo tra* Sa- 
cramenti, lava bensì le macchie del pecca- 
to d' Adamo in noi derivato, e auelle an- 
cora de' noftri attuali peccati ; ma lafcia non 
pertanto nell'anima, egualmente che gli al- 
tri Sacramenti , le fatali irapreflioni del me- 
defimo ; (e) onde fiamo dalla interna con- 
cupifeenza, denominata peccato, (d) e leg- 
ge del peccato ( e ) da San Paolo , fempre 
al male eccitati . Che gli altri Sacramenti ; 
ai quali dobbiamo accollarci con fomma con. 
fidenza , e con fommo timore , preparandoci 

con 

( a ) AquA multa non baptizatis concupì/cent $*m , 
porucrunt extinguere chari- vtl fomìtem , hit [*n&* 
eatem . Gant. 8. 7. Syncdus confitetur &/entit, 

(b) HolocauftU non de- Concil. Trid. fe(T. 5. 
Materie . Pfal. 56. x8. ( d ) gnod habitat in m* 
Holocauflum prò peccato non peccntum . Rom . 7.17,10. 
poftuUJli i tunc dixi : Ecce ( e ) Captivantem me in 
vento . Pf. 39. 7. lege pecc*ti>qua e/i in mem* 

( c ) Manere autem in bris meit . Ibid. M 23. 
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con efercizj di mortificazione, di amore, e 
di fede ; ricevuti con buona difpolizione , 
fon rimedj ; malamente ricevuti , fono vele- 
ni dell'anima. Penfi alla natura, e agli ef- 
fetti del peccato mortale , che confitte nella 
grave tralgreffion della Legge , cioè de* co- 
mandamenti di Dio , e della Chiefa *, mal sì 
grande, che minor male è V Inferno; male 
che ha cagionato tu'.ti i mali che nel Mon- 
do , e nel!' Inferno fi trovano , che ha ca- 
gionata la morte di tutti gli uomini , e fin 
Ja morte di un Dio. (a) Penfi che la colpa 
minore detta veniale, è minore folo in qua- 
lità di colpa, ma in qualità di male, e un 
mal maflìmo, maggior d' ogni altro.. male, 
per molte ragioni , ma fpccial mente ; perchè 
prepara V anima al peccato mortale. Per ap- 
prendere a liberarfi da tutti i mali, parti- 
colarmente dal peccato , e a confeguir tutti 
i beni, e particolarmente la grazia, mediti 
le petizioni lafciateci da Gesù' Cristo, 
e a quelle ricorra > ed alle altre orazioni, 
fuggeriteci dalla Chiefa . Peni! alle ultime 
cole dell' uomo , e ponderi le qualità , e le 
confeguenze della Morte , del Giudicio fi- 
nale , del Paradifo, e dell'Inferno. (£) Ma 
faccia fpecialmente una feria e pefata riflef- 
fione fopra lo flato deplorabile di una Re- 
liciofa , che fa le fue buone opere per co- 

( a) Per ptecatum mors, ( b ) Eccli, 7. 40. 
Rom. 5. 

i 

N 
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fi u manza ; che ron ha ver un fenti mento di 
divozione nelle cofe f pirituali : ma che tira* 
ta dall'ufo, comparifee colle compagne agli 
efercizj della pietà, con una fredda indiffe- 
renza : e che colla flefsa diffrazione va in 
Coro, che va in refettorio; onde in lei na- 
fee una tiepidità funeita, che muove a n au- 
ffa il Signore , (a) c che conduce al pec- 
cato, ali* impenitenza, all'Inferno. 

Quelli fono gli fludj , quelle fono le le- 
zioni che dovete apprendere , e meditare an- 
che voi fin che (lete Novizia, per ben pre- 
pararvi alla Profeffione . Io vi ridico : prima 
che arriviate alla perfezione alla quale v' in- 
dirizzano i doveri della Religione Monadi- 
ca, *J>bute una piena cognizione del Van- 
gelo , alla quale vi obbliga la Religione^ 
Criftiana. Queffo meditate , in qutfto fermatevi , 
ferche fi manifefti il profino del voftro'tyo'viz.ia- 
to a voftro vantaggio , e a tdificaxjon itile al- 
tre ; (b) ficchè giunta al tempo della Pro- 
feffione ben' iftrutta de'voflri doveri, cono- 
feiate perfettamente il fine pel quale fono fia- 
te iftituite le ofservanze Regolari. 

Ma non è perciò, che dobbiate difobbli- 
garvì da una precifa, ed efatta applicazione 
allo fludio, e alla meditazione delle voflre 
facre coftituzioni . Alle obbligazioni che a* 

vete 

(*) Apoc.3. 16. manife/lus fit omnibus . 

( b ) Hac meditare , in I, Tim, 4. 1 J. 
bis efio , ut prefeftns tuus 
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rete come Criftiana * fuccedono immediata- 
mente Quelle che ora contraete con Dio co- 
me Religiofa . Quefta nuova vocazione vi 
obbliga ad applicar con fervore > e ad abbrac- 
ciar con fedeltà tutto ciò che vi ha di giù fio , 
di oneflo , di fanto , di Amabile , di onorevole , 
e di virtuofo , e lodevole in auefta nuova difei- 
flint, (a) e farà il frutto delle virtù proce- 
denti dai voti che dovete profefsare, e dal- 
la carità che le anima , e le dirige ; onde (le- 
te inettamente obbligata a invigilar con at- 
tenzione fopra ogni menomo difetto della vo- 
ftra età , del voi irò fefso , della voitra in- 
clinazione, e a dover prevenire le forprefe, 
avvegnaché in lieve materia , della natura, 
corrotta. Avvertite fopra tutto, di non mai 
fidarvi di voi. Camminate fempre tra la con- 
fidenza, e 'J timore. Chi penfa di flarfene 
in piedi da fè , vegga di non cadere , dice 
1* Apoftolo . (h) Fidarvi ne tampoco dove- 
te degli uomini 5 (f) ma confidate in Dio 
folo , e farete più forte della montagna di 
Sione j ( d ) temiate però fempre , che Dio 

, P 1 non 

fa) Quàcumque funt (b)Quifè exiftimar fla- 

ver» , qmeumque pudica , re , videat ne cadati I, Co- 

quAcumque )ufla ,quAcum» rinth. io 12. 

qne fanHa, quteumque s- (c) P(ai. 145. 2. 

mah ti la , quacumque bona ( d ) Qui cot:Hdunt in 

fumé: fiquu virtus , fiqua Domino , fieut mons Sion * 

Uus difciplint, h ac cogita- no» eommovebitur &c. 

te • Philip, 4. 8. Pfal. 124. *• 
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non fottragga il fuo braccio onnipotente^ , 
ond' è foitenuta la voftra infermità ; ma cre- 
diate fermamente , eh' e' non fia mai per ab- 
bandonarvi , fc voi non fiete la prima ad ab- 
bandonar lui. (a) 

Eccovi in riftretto raccolte le obbligazio- 
ni di una Novizia Religiofa , ed abbozza- 
tivi i doveri di una Monaca . A confiderarei 
il voftro buono fpirito, e '1 voftro prefente 
fervore, molte cofe in quella mia Lettera po- 
tranno parer foverchie ed inutili , che tali 
non fono per chi di ogn' iftruzione fa cavar 
profitto o per fé, o per altri, come fapetc 
far voi . Se io ho toccato in particolare qual- 
che mancamento Monaftico, nón ho con ciò 
inteio d' applicarlo a qualche perfona, o a 
qualche Comunità particolarmente . Il diritto 
del fangue, e delJa mia età, mi hanno fat- 
ta ragione d' infegnarvi molte cofe di quel- 
le ch'io ftefso non ho faputo nel mio flato 
mettere in pratica , e additarvi con confiden- 
za le vie dello fpirito, nelle quali, per ve- 
ro dire, fon più Novizio di voi. Ma voi, 

fiutta l'infegnamento diCRisTo, non ba- 
ate alle opere, ma ai detti di chi v'iftrui- 
fce. (h) Compatite le mie imperfezioni, e- 
ubbidite ne* miei ragionamenti alla voce di 

Dio, 

(a,) Non de/erit , nifi «m , & fatte ; fecundum 
deferatur . Conc. Trid. vero opera eorum nolite f*- 

( b ) Omnia ergo cere . Matth, 23. 3, 

cumque dixerint vobis , fer» 
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Dio , che col mezzo delle mie infinuazioni 
vi fi fa intendere': e mentre ch'io proccuro 
di aflìitervi nella via del Signore con que- 
fta mia Iftruzione , voi medefimamentc affi- 
ftetemi nella via Itefsa colle voftre orazioni; 
acciocché ajutandoci V un V altro colla comu- 
nione della fua grazia , polliamo infiemecf- 
fer eternamente partecipi della fua gloria . • 
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TAVOLA 

Delle Cofe più Notabili. 
A 

Abiti delle Monache fieno modefli . a Carte i6 2 
non fieno molti , »è vaghi. 169, «84 ff* />«r /tfr^i- 
4 1 * • 170 

Afflizioni di /pirite y e come debbano incontrar fi . 124 

£• A godi no. £00 racconto di un farro particolare di 
Santa Monaca /uà madre . 65 

Amicizie /regolate tra Religio/e > * /»r mali effetti • 



36. zio. Amicizie /ingoiar i tra effe di/approvate . 210 
Amicizie affettate di Monache con per/one di /effe 
differente . 96. Mufici , « Suonatori • ni 
Confo/fori» 50 
Ammonizioni »» 7**/ maniera debbano /arfi ♦ 56 
Amore dev effer Re ligio/o tra Religio/e. %i% 
Amicizie loro hanno a effer /ante • >fj 
Artieri : v»ri pwrr* , hanno a pagar fi per giuflizia . 1 99 
c s* abbia a pagarli, zoo 



Attinenze obbligazione, e afl'menze volontarie , e 
/oro utilità . 16?. moderazione nelle medefime • 167 
Azioni «/rr*i »c» fi hanno a giudicar malamente . 34 

B 



Badefla > t /«* incombenze • 51 
Bi fogni. £« Monache hanno m effer /occor/e ne' lor bi- 
/ogni dalle fu e Superiore , 56 
Bugia ; naturale > # /ni/* »«//< 2>m»jm . 91 
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Capo. XJn Superiore è capo de* fuoi fuciniti , come 
Cristo ì capo della Chiefa . 

Cariche . Ejfere indifferenti per le mede/Ime . 55. e 1 85 
Non rigettarle con t fonazione • 1S6 

Carità: majftma tra le virtù, Qual fin. 177 
Amor di Dio , e amor del projfimo è la flefja virtù 
della carità . 190, fuoi effetti . iqi. e 192 

Carità fi ha a efercitar cogl* infermi da* quei che 
fon Superiori • 56 

Carlo Magno interveniva al Divino Ufficio co* Re- 
ligiofi . 141 

Carnovali di Monache* 171 

Comando • Regole per faper ben comandare . ji 

Compagne virtuofe quanto utili, 19, * yj 

Confeflione rom* far fi , ^wc^è y#* *f/7# . 4 5 
difetti della medefìma . 42" 

Confeflbre • Come debba contener fi con effo un Teni- 
tente , 43. fede che dee aver fi al mede fimo . 4J[ 
y/ r/ee /#& trattar con rifpetto , « 770» ro» troppa 
confidenza • 50 

Configli /? danno imprudentemente talor dalle 
Monache • 101 

Conver faz ioni di Monache con mondani d* ogni feffo 
fon dannofe . qó. e lq_l» eziandio con Parenti , « 
fon Religiofi I /<>» frequenti . - 101 

Correzioni *» maniera fi debban fare dai Supe- 
riori • 57 

Colanti no Magno affi/leva nella fua Cappella alle 
Ore Canoniche . lo 

Croci leggiere , r Crori pefanti quai fieno , ji 
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Danajo non fi ha $ amare , ni da tener oziofo *> 
danno de" poverelli » *93 

Debiti fi hanno a pagare , ne haffi a u/ar prepoten- 
za co* creditori . 

Debitori • Si ha a epgere con carità dai mede fimi > 
particolarmente fe fono poveri , 1^1 

Delicatezza dev* ejfer grande nelle Vergini > per cu- 
ftodir la purità. *J* 

Demonio . fuoi aguati . *LS 

Devozioni irregolari» i4& * x *j* 

Difetti fono principio de* gravi mancamenti* 

59- * <L3 

Diffidenza fe ftefi quanto fia utile. **7 

Digiuni mm debbano ojfervarfi . 164. G/i »• 
me de fimi fon d anno fi . 167. Debbono i digiuni re- 
golar fi da Superiori. 

Difcordie perniciofe a 7 Monsfteri. 105. difeor die par- 
ticolari fi hanno a sfuggire . 207. maniera di con- 
tener fi dalla perfona ofefa , e dalla (fendente . OOfi 

Difcorfi , e fuperbi fono contrari allo fpbrito del- 
la povertà. 

Difubbidienza in qual cafo poffa ejfer lecita. 02 
Difubbidienza fuori di un fol cafo fempre illecita . 25 

fuoi caratteri. m 
Dottrina Cri/liana dee apprenderfi dalle Novizie , a 

faperfi dalle Monache %xLm Rifiretto della medefi» 

ma. 

Doveri di Monaca pofteriori ai doveri di Cri/liana . 
zzi 

Doveri di un* Novizia mn differenti in fuftanza Aa 
quelli di una Frofejfa . 

1 

Econo- 
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E 

Economia infognata dalle Monade alle focolari , non 

rie/ce . »oj 

Educazione delle Donzelle tome debba, efer citar fi . 64 
Eloquenza afe r rara da cerre Monache , è ridicola . 95 
Efempj • <g£**»r» /«citi *i apprenderli che gli in* 
fegnamemi . 41. ' 62. L* Superiore hanno a prece- 
dere togli efempj. 54 
Efercizj <rfi Santo Ignazio molto utili. *9 
Eucariftia , • fimi tuoni effetti a ehi la frequenta . 

135 



Favole gieetfe , ed nitro inezie non fi hanno a nar- 
rare alle Donzelle. 94 

Figliuola di fpirito diviene un» Donzella th % è /otto 
C educazione di MI Monaca , the foco dee portar fi 
dm madre. *5 

Fine indiretto nel? operare corrompe f opera buona , ed 
e contrario alla turiti. 179* c fe gg« 

Fineftre »m» effer frequentate dalle Monathe . 

111. 1x5 



GafHgo wiw , e f debba da % Superiori ufarfi 
ver/o i rei. 5* 

Gesù Cristo: fua incarnazione , • worr* .223 
é C*l *//« /** Chie/a , #4 # FriWi ne fon le mem- 
bra. 54 

Gradi. Ver [olire alla perfeziono tonviene andar pei 
fuoi gradi , the fono le virtù . a* 

Grazia di Dio fòla noftra buona vita > e fin la no- 

Jlra 



. 1 
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fìra buona volontà • 14. La grazi* fi ha fempre ad 
accr e/cere, 15. Grazia di buon te muramento e la 
prima grazia , ma non bafla , 20, Grazia d* inno* 
eenza 9 e grazia di vocazione , ivi» 



Imitazione • Sì hanno a imitare i Superiori nelle ce* 
fe buone, non nelle difetto/e* 41 
Immagini 9 e loro vero culto» i±f 
Im mode (Ha » ridicola , e indecente • 21 
Imperfezioni de* Superiori, 2l4* non debbono infievoli- 
re la carità ne* /additi . fi figgono anche nelle 
perfine , e nelle Comunità perfette • x£ 
Inclinazione naturale neW operare toglie il merito al* 
la virtù . 14 
Incoftanza proviene dalla natura» ~7 
Indifcretezza del Superiore , # ««0» i/ fuddito 
renderla utile per sì. zJÉ 
Intenzione de* Superiori malamente interpretata • 15 
Intercefiìone de* Santi come debba implorar fi 145 



Lavoro neceffarie alle Monache. 160 

5. Leta rome educava fua Figliuola, 163 
Lezioni fpirituali quanto fieno utili • 144 
Li berta foverchia delle Monache in converfare y e te* 
fcir fuori del Monafiero ♦ 116 
Libertà c£e y? permettono alle Donzelle prima di mo* 
nacarfi. 11% 
Libri di devozione : di quali e* abbia a fervire una 
Religiefa . 141 
Limofina : neceffaria alle Vergini . 191. ver/o chi deb- 
bano i fet citarla , e come ■ 194 



Lingua ; <6#»c//* , ot« neceffaria da cufiodirfi . 87 

mali 
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mali effetti della lingua. 90. Rimed) alla mede fi» 
ma. .11 
Liti: contrarie alla carità. 103. mali effetti delle 
medefime . 20 a. quando s* abbia d' acconfentire a 

piatire . 

Lodovico il Pio , e Lodovico il Santo cantavano re- 
golarmente in Coro co* Re ligio fi . lAl 

M 

Malattie corporali , * fpirituali che fi fogliano contrar- 
re dal lafciare in libertà i propr) fenfi . HA 
Malattie come debbano fofferirfi , e offerir/i a Dio • 

Mefla . Utilità di quefio adorabile facrificio , e manie- 
ra £ intervenirvi con frutto • * 34- 
Modeftia , e fue prerogative . ju JJ* 22i * necejfaria 
alle "Monache , e alle altre di Monafiero . ivi • 
S. Monaca come rigorofamente fujfe educata . 6£ 
Monaci di Chiaravalle , e loro gran modefiia . &o_ 
Mondani y e tot carattere « ivi • 
Mondo nemico di Gesù, e nemico del Crifiiane : 

fuoi caratteri. 
Mortificazione» e fuo efercizio. e fegg. mortifi- 
catone de* fenfi quanto fia necejfaria. 84 
Mufiche affettate non approvate nelle Monache. 172. 

N 

Negligenze de 9 Superiori fono occafioni di gravi mali « 
do 

Nobiltà : vanamente vantata dalle Religiofe . L7_J 
Noè. Suo Figliuolo maledetto da Dio per lo poco ri- 

fpetto da effo ufato verfo del Padre . 12 
Noviziato. Abufi del mede fimo . 21J. Pruova che 

dee far fi nel Roviriato . uh « fegg. 

Occhi 
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Occhi non cu/loditi portano danno air anima • 
Odio > facile ad accenderfi tra le compagne né* Mona» 
fieri. _oj 
Ommiflìoni , e leggerezze delle Superiore , § delle 
Monache , pericolofe ai [additi ed alle Donzelle edu- 
cande , fix 
Opere di Mifericordia fono neceffarie . 56. 190 

Opinione quando fi debba dire , e come , da una per- 
fona foggetta . 31 
Orazione come debba effer continua. no. Orazione 
vocale , 0 mentale. 131. Orazioni vere . 131, Ora- 
diftratte , e inutili . ivi . Ctf/i / « éAì*- 

^àfer ne W Orazione . 136. migliori Orazioni quali 
fieno. 1 37. Orazioni Ecclefiaftiche quanto fieno uti- 
li . 138. Orazioni apocrife , e fuperfiiziofe . Ì37 
Orgoglio corrompe le migliori azioni. 1S0 
Ozio j nemico della povertà Religiofa . 160 



5. Paolo applicava alle opere manuali, 161 

Pa Rione »o» predominar in un Superiore quando 
corregge. 57 

Peccato mortale, fua natura , « yWi effetti* 125 
Peccato veniale. ivi* 

Penitente • Maniera di ben confeffarfi . 4^. /«ci <ft/èf- 
f/ »e/ confeffar le fue colpe. 46^ Cerne conte- 
ner ft col fuo Confeffore fuor del Confejfionale . 4£ 

Penitenza è il fecondo Battefìmo y ed è indìfpenfabi- 
le . 83* come debba efercitarfi dalle Monache . 84 
Quali penitenze più lor convengano . ivi • ecceffi di 
penitenza fon condannabili m 167 

Poe- 
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Poefie . non fi hanno a dilettare di effe le Monache* 

Povertà > e fuoi pregi • 1 50. vhttm proprifftma delle 
Rtiigìófe . 156. la ver* povertà mette confi/la . 153 
158. debbono amare gli effetti della po- 
vertà. 156. 166. e fegg. Povertà falfa , « ma/ 
profetata, 157. 169.171. * fegg. >£• /* w 
r# ]KWfWa 4 fpirito. 174, # feg. P*wr* 
hanno a fpregiare , 0* « difguflare . 197. « feg. 

Pruove r£e fi fanno dalle Donzelle prima di far fi 
Monache , 0 /ere «fa/i. 118 

Pulcheria Imperatrice applica le mani * femminili la- 
vori* 161 



Racconti vani , e imprudenti, dannofi alla Gioventù 
che gli a/colta . 94 

Regole Mona/licite enervate diligentemente fono un 
efercizJo perfetto di mortificazione , e di ogni virtù . 
83. e 150. fono in grazia di ojjervar meglio la 
Legge di Dio* 119, e fegg. 

Religione] e Religio fi . Loro flato. 18 

Ritiro fpirituale ; 2 utile farlo una volta F anno , 
una volta il mefe , e più volte il dì . 89 



S 

Sacramenti] tofa fieno* 224 
Samuel lo chiamato da Dio , alla prima non intende . 14 
Scala di Giacobbe è fimbolo di avanzamento nelle vir- 
tù. 21 
Scrupoli di chi ficonfeffa. 45. Scrupoli nelle or Azioni , 
* mlle tentazioni. 127 
Senu: dati da Dio per nsjlr* conferv azione s • *«Qr$ 

mai 
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COSE NOTABILI. i ì9 

mal ufo dì e fi. 86. fi dei aver c ufi odi a de' me ti- 
fimi • 84.87 
Serve • Le Uro imperfezioni fi hanno a ofjervare , € 

correggere, 108. fi b Mino * /occorrere nt % Ur bi/ogtti* 

Silenzio • neceffit* del mede fimo . Sue proprietà , « 
*m4o 4* e/er citar lo. 88 

5. Simeone Stili ti • £«« v/m prodigio/* , « 

prodigio/a ubbidienza. 39 

Somme lìione raffegnata , « [ommefftone sforzata, 31 

Superbia, « /«oi effetti. 181. « fegg. 187. 

Supcriore rapprefenta Iddio. 18. 31. 38, D*iìfo A* 
fft * Superiore; . J» 



Teodofi 0 i7 Giovano , lmper udore , cantava F Ufficio 
Divino colle /ue /or elle . 141 

Tiepidezza. £r«rf tiepidezza. z%6. ì cugiono 
infieme , *</ effetto delle orazioni in divote . 233 

Tiepidi. Ciudicio fui/o eh" ejfi fanno delle piccole virtù . 
iti 

Trafgreflioni /candalo/e debbono effer rigoro/ament* 
corrette. 58. * feg. J>*rc<>/# ira/greffioni debbono #- 
ziandio uwertirfii 0 corregger fi . 60 

Traveftirfi »*/ Carnovale , 0 <» «frr# occafioni con 
troppa fo lite nudine , »o» è approvabile . 171 

Tribolazioni. 110. Sono minori ne* Monafleri che nel 
/ecolo» l%t. Tribolazioni di corpo, iti, Tribolazio- 
ni di fpirito . 1 14. Tribolazioni di co fetenza , # f*» 
/ar 1» « contener fi. ia6 



Vanagloria per f ^imr taf > « 7 giudicio che 
fi fu di tal operare 9 i8» 

Vani- 



X 



I 



2^0 TAW delle cose notab. 

Vanità delie Vergini , 74. e icg. Vanità propria delle 
Monache. yC, Vanità delle Fanciulle che fono in *- 
due azione , per colpa delle Monache . 7 8 

Ubbidienza Monafiica che co/a fi a . 23. Debt* effer 
coftanie • 24. indifferente , e /wf e • 25. . 32. 

puntuale, ivi. £//* è w>/i maggiore anco delle 
virtù più perfette . ^8. Ubbidienza dovuta al Padre 
fpirituale . 4J 

Ufficio Divino è /* orazione propria delle Religiofe . 

- 138, H4 petizioni adattate a tutte le ore , e « rul- 
li t bi fogni . 139 

Virginità . prerogative 63. ' f^w Virginità, 

di mente egualmente che di corpo .71. Ha ad effer 
fempre accompagnata da altre virtù . 72 

Umiltà efercitarfi nelle cariche . 3^5. Preji ^*//« 
umiltà . 182. « fegg. 

Vocazione primaticcia è grazia fingo l are , 14, 9 20. 
w« obbliga a maggior corrifpondenza • 2i 

■ * * • « 

IL FINE. 
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